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AI LETTORI 


TIBERIO ROBERTI. 


Gli Autori non furono mai tenuti a rispon- 
dere sugli scritti , che uscirono in luce dopo il 
loro ultimo fato. Chi sa quante cancellature , chi 
sa quali aggiunte erano per farvi d’ attorno? Chi 
sa infine che non li avessero destinati al silen- 
zio td all’ oscurità ? E a questa , sopra d’ ogni 
altra cosa, vorrei che riflettesse ciascheduno , in 
mano a cui giungerà questo libro ; poiché le Le- 
zioni , che ora si danno al torchio , furono tes- 
sute dall’ Autore treni’ anni fa , e tuttavia sem- 
pre negate alla stampa ; anzi lasciate tutte disor- 
dinate e confuse con divieto di darle alla luce, 
eomechè egli non fòsse restìo a pubblicare le al- 
tre opere sae. Questi Discorsi sul finir del mon- 
do , recitati da lui , quando era in Bologna il- 
lustre Lettor di Scrittura, doveano forse andar 
contenti di quel domestico plauso , onde risonò 
tante volte il Tempio di santa Lucia. E già è 

duopo il confessarlo , che le diverse materie so- 

* 
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no qua e là tocche leggermente , e che non sem- 
pre invincibilmente persuadono le prove. È per 
altro scusa grande all’ Autore la sterilità e P in- 
certezza degli argomenti. Le opinioni de’ Padri, 
ma private opinioni , che male reggonsi su qual- 
che allegorico possibile senso di sacri detti ; la 
pia credenza di molti secoli non interrotti , ma 
non affermata dal decisivo Oracolo della Chiesa: 
ecco le fonti , donde origine conoscono le più 
delle cose che narransi sul Finimondo. Tralascia- 
si la Scolastica , che sebben ricca di ordinati sil- 
logismi , e di vibrati entimemi , non ha tuttavia 
con tutta la sottilissima acutezza sua il potere di 
far veder P invisibile. Ha dovuto però P Autore 
làr molto caso ancora dell’ autorità delle Scuole. 
E poi gli Scolastici contavano , e tuttavia conta- 
no degl’ illustri seguaci ; onde i loro rispettabi- 
li pensieri addur si possono almeno così per la 
buona erudizione , e nelle digiune materie , di 
cui qui si parla , deono stimarsi senz’ altro. 

Se io poi sudassi a rendere il Manoscritto 
sì chiaro , come or vi si presenta , raccogliete- 
lo dalla fatica di due anni , che vi spesi d’ at- 
torno , dalla difficoltà di unirlo insieme , che l’Au- 
tore stesso vi conoscea , e che più volte annun- 
ziò. Felice il mio ‘stento, se utile riesca e di- 
lettevole altrui ! Nè saprei quasi dubitarne. Che 
se "il Filosofo acuto , e il Teologo sublime non 
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applaudiranno largamente a quest’ Opera, io son 
«erto che gli amatori dell’ eloquenza la rilegge- 
ranno con maraviglioso diletto , e me ne sapran- 
no buon grado. Lo stile dell’Autore fu sempre 
giudicato un incanto , ed io oso dire , che non 
è stato mai più brillante e più vago di quel clie 
sia qui. Gli esordj tutti nuovi acconci uniti in- 
gegnosi , le perorazioni tenere veementi affettuo- 
se , le descrizioni qua e là brillanti , fatti piace- 
voli, la sublimità ne’ grandi soggetti, la sempli- 
cità negli umili , 1’ amenità ne’ dilettevoli ; ciò 
tutto presenta certo una variata scena moltiplice, 
che mi lusingo dover riuscire gratissima , e van-? 
taggiosa. Se ciò è vero , mi basta ; se ciò è ve- 
ro , ottenni il mio intento: nè temerò più dive- 
dermi innanzi crucciosa e severa l’ ombra onora- 
ta del Zio , che mi rampogni le sue usurpate 
ragioni. 
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FINE DEL MONDO. 


LEZIONE I. 


INon di canta utilità solamente , ma d’ inercdibil di- 
letto apportatrice è la lezione dei divini libri della Scrit- 
tura; e se io gli apro riverentemente curioso, e incora in- 
aio a conoscere la generazion delle cose , m’ allegro tosto 
coll’ agile luce , ehe fuori brilla dal tenebroso caos , e gli 
occhi mi assale piacevolmente ; e contemplo giocondamente 
di fior vestirsi e di erbe la ignuda faccia della terra , e 
dai guizzanti pesci fendersi le mobili onde , e dai volanti 
augelli il facil acre cedente ; e 1’ uomo inchino , che fra 
le varie fiere a lui d’ intorno scherzose e ubbidienti alto 
si leva , e comanda , e siede signore. Qual meraviglia non 
è poi veder nascere da una famiglia diletta ufi popolo 
santo , e questo popolo nelle sue stesse calamità benedet- 
to prosperare fra le catene , e crescere sotto alla ver- 
ga , e con orrendi miracoli portar lo spavento e le pia- 
ghe sopra un Regnator indurato , e un popolo persecu- 
tore I Qual dolce sorpresa udir i Profeti destar 1’ arpe 
sonanti , e spaziare col canto per li venturi secoli , e 
celebrar cogl’ inni esultanti le future misericordie di Dio ! 
E quale insieme orror dilettoso parer di vederli talvolta 
coll' aspra minaccia rincrudire la fronte , e la servitù 
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intimare e la morte , ed ascoltarli gementi e sospirosi 
la schiavitù piangere e la desolazione 1 Qual altra storia 
poi v 1 ha mai , dove succedansi cosi perpetue le guerre, 
e s’ intreccino cosi incerti gli avvenimenti ; dove si rac- 
contino le vittorie e predichinsi le sconfìtte ; dove i Sa- 
cerdoti dall' incensare gli altari passino ad istituire le 
Corti , e i Ministri del Tabernacolo divengano sovente 
Ministri di Stalo , anzi arbitri dei Troni , veggendoli spe- 
dir le catene ai Monarchi , e dar gli scettri ai pastori ; 
dove una nazione sia sempre felice mentre è fedele , sia 
sempre serva degl’ idolatri , qualor ricusa esser serva al 
suo Dio! Che se altri si volge ai santi volumi del nuovo 
Testamento , non sente proprio spargersi nel suo cuore 
c diffondersi l’unzione del Santo Spirilo? E non intene- 
risce ascoltando il canuto Apostolo s. Gio vanni , che 
colla fioca voce parla sempre di amore ; e all’ energia 
non si commuove di s. Paolo , che predica la gloriosa 
ignominia del Crocifìsso , e gli arcani rivela del Cielo ? 
E chi non esulta osservando , come la Chiesa povera e 
combattuta si alza magnifica , e a dispetto della vetusta 
superstizione combatte poi essa e vince; e i pescatori sono 
i suoi duci e i suoi conquistatori: e pianta sul temuto Cam. 
pidoglio la Croce ? E finalmente chi non ammira come o- 
gnuno di se maggiore diviene alla purissimatfonte degli E- 
vangelj , una tal sapienza bevendo , di cui a lato e la 
greca morale , e la latina non è , ciré una seducente il- 
lusione d’ ingannosi filosofanti ? A tutte , o prèsso che 
tutte le indicate parli dell' uno e dell’ altro Testamento 
io dovrò aver ricorso per compier l'impresa , che mi ho 
divisala , e ho a voi promessa : onde a ninna siugolar 

mi appiglio, perchè di tutte ho bisogno. Ora dovrò atter- 
rirvi al suono di minacciami Profeti : ora maravigliare* 
ora tacermi solitario contemplatore delle visioni dìPat^ 


S 

Digitized by Gbogl 



mos : ora il nascimento ridir delle cose , ora predirne il 
discioglimento : ora i premj a voi promettere di Gesù 
Cristo, ora annunziare i gastighi. Prego, oyoi Ascoltanti , 
ricever con umile animo religioso la moltiplice parola del 
Signore , e incominciamo per non trattenere più lunga- 
mente sospeso il voglioso pensiero. 

A dir tutto in brevi parole io m’ accingo a scrivere 
la Storia della Fine del Mondo. Per iscriverla tale istoria 
compiutamente mi conviene raccor le notizie tutte quan- 
te , che sono qua e la disperse per la Scrittura, e , co- 
me vedrete , ci converrà conversare ancora coi Patriarchi 
antidiluviani, e i prischi Veggenti d’ Israele. Una obbie- 
zione , a confessarla come la è , si affaccia sulle prime 
per turbare il mio avviso , cioè , che la materia fosse 
scarsa e incerta. Dappoiché ho in essa collocata qual- 
che opera del mio studio, posso dirvi , che la materia 
non è scarsa , ma anzi copiosa e ricca bastevolmenle , 
se si stringano in un corpo di storia molti luoghi scrit- 
turali che le appartengono. Il sacro Testo di niuna cosa 
parla tanto , quanto del finir delle cose. Intorno alla in- 
certezza , distinguer è d’ uopo , che vi sono delle cose in- 
certe , che si sono dette , e sonovi delle cose certe , che 
possono , e debbono dirsi. Se io volessi pormi a distri- 
care la inviluppata Apocalissi , confonderei la matassa an- 
zi che dispianarla ; ma io vi recherò in mezzo reverendi 
e santi dogmi di fede , e sode questioni di Teologia , e 
ben confermate opinioni e reverende di Padri , e di Dot- 
tori. Nè è già ch’io voglia tenermi lontano da ogni con- 
troversia ambigua , e da ogni probabile conghiettura ; ma 
nè pur voglio levarmi allo , e aleggiar Ira sottili aerei 
interpretamenti , e dileguarmi fra nebbiose mistiche glo- 
se. Oggi tratterò un aigomento , che incertissimo si può 
dire, se da un lato si miri, c. certissimo si vuol dire, 
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dall altro dei lati si consideri. Cercherò guanto debba 
durare il mondo visibile • e gioconda cosa v i sarà forse 
intendere, come su tal affare si sia pensato nei primieri 
•ecoli della Chiesa. Frenate lo intelletto dal tosto pronun- 
ziare tacilo giudizio su tale argomento , perchè con un 
primo girar d’ idee conoscere non potete le gravissime cose 
e belle , eh’ io pur vi dirò col favor di Dio : acquiste- 
rete intendendole un qualche vero sapere. E poi è sem- 
pre utile cosa riconoscer que’ lidi , che Dio ha posto al» 
l’ ingegno dell’ uomo , dove arrivato vegga rintuzzarsi ad- 
dietro i suoi pensieri orgogliosi. 

Entrando a tale questione mi conviene con ingenue 
confessione concedere, che sino da’ primi tempi della Chie- 
sa nascente a tratto a tratto si commovevano gli animi 
dallo spavento , che già finisse il Mondo : onde s. Paolo 
pregava i suoi Fratelli di Tessalonica a non aver tanta 
paura, quasi instet dies Domini f. E confesserò ancora , 
che gravissimi e santissimi Padri della cristiana Dottrina 
si risentirono non rade volte di tal snspizione ; e cosi 
s. Cipriano nel libro terzo epistola prima diceva : immi- 
nente Antichrislo paret se ad praelium miles , ec. * ; e nel 
quarto all’epistola sesta : scire debelis , et prò certo cre- 
dere ac tenere pressurce diem super caput esse ccepisse y 
et occasum sa:culi atque Antichrisli tempus appropinquas- 
se** e s. Crisostomo : Non longe a fine absumus. . . - 
hoc bella , hoc af/licliones , hoc terrcemotus , hoc extinta 
charilas signijicat *** j*e vuol che si tenga per certo , che 


f Paul, ad Thcss. a , vers. a. 

* S. Cypr. iib. 3, Epist. j. 

** S. Cyp. Iib. 4 , Epist. 6. 

*" S. Giisost. Homil. 33, in Joai». 
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le volubili età già piegavano all’ occaso : così scriveva sa» 
Girolamo ad Ageruchio de Monogamia : et nos intelli- 
gimus Antichristum appropinquare f : cosi s. Gregorio 
Magno parea riconoscere a’ suoi di 1’ avveramento di o- 
gni predizione , e traveder la venuta del Re della su- 
perbia : omnia quoe proedicata sunt Jiunt ; Rei t superbie v 
prope est *. Così s. Bernardo una sua amara enumera- 
zione di vizj e di viziosi chiude con non so quale sde- 
gno : superest ut reveletur homo peccati **. 

Ma erano i Padri di escusazioue degnissimi in così 
paventoso sospetto. Sapevano i Padri per la Scrittura , 
che dovea sorgere nel finire del Mondo un uomo di pec- 
cato , un solenne nemico di Cristo , costituito nella som- 
ma potestà di una universal signoria j e vedeano per e- 
sperienza ora un Nerone , ora un Decio bestemmiar Cri- 
sto coi foro editti , e dal Tarpeo giltar fulmini contro 
la Chiesa. 

Sapevano i Padri per la Scrittura , che tanta sa- 
rebbe , e crudele tanto nel fine la persecuzione , che quasi 
cadrebbero , se possibil fosse , ancora gli eletti , e che 
al certo si raffredderebbe di molti la carità : e vedevano 
per la esperienza , che tal turbine della persecuzione trat- 
to tratto s’ anneriva sopra lo sbigottito cristiano, e diser- 
tava la eletta vigna di Cristo , e vedevan pur troppo of- 
frir incensi ai Dei di Remo e di Romolo sacerdoti usati 
ad offerire al Cielo il Sangue del Signore. In quel tempo 
zpoltissimi fedeli male si ' apparecchiavano al combatti- 
mento , premettendo un troppo terreno amor del sangue 


t S. Girol. ad Ager. de Mon. 

• S. Grcg. Mag. lib. 4 » epist. 38 . 
** S. Bcrn. Semi. 6 , in psal. 90. 


Digitized by Google 



e Mia roba all, prMcrùlone e- all' enfio , all’ 

*11 orrida caroere eoa «cena, di smodera,, liberti i 
8,uoeh, del teatro e del circo ai tormenti dell'ecttl’eò 
*"* ““ s “. » verri e le «terre della persona ,Ue 
j"' ' ' Vrrghe ’ 6 agl ‘ franamenti delle fiere. On- 

irj g ” V “": Cr “,‘ i,ni Wi ' !alì Pomati sparge,™ di 
parivanoT ' ^ ^ . « b femmine vi com- 

«h ci° e ““ r m °“ Ui ad °™ e ' di <*»« fra- 
fendèrle co!,, ^ “venire il luogo, dove. 

narsi^Roma iPa,irÌ FT ’* Scrf “'"* • d °vea iuce- 
mrs, Roma stgnor, del mondo dalle Narioni un temp. 

latiu? ' ’/ ° ’ ' rn^ranfierai U 6 r«nde ImpeL 

t uo . vedevano i Padri pe r 1, esperie.» sbucai,, 
r.os, da, lor settentrionali covili i Goti e gli Doni . 
«o «rapito delle loro scimitarre fugare dal Canmido- 

, e FiFFi. a( l ulle impaurite , e manomettere ogni 
maestà dell Italica augusta dominazione. 

«ver/TT 0 Per . k Scrittura 5 chedoveanosor- 

g SU a ine falsi Profeti , e seducenti Dottori e fab- 
bricar nuove Sette col solletico dei lusinghieri parlari 
e ve «ano per 1 esperienza una resia succedentesi al- 
aura anzi molte intrecciatisi insieme , e pullular con 
lunesta fecondità per ogni lato gli errori. 

Sapevano i Padri per la Scrittura , che sulla fine 
vi sarebbero infausti prodigj sulla terra , che mostri ap- 
parire ono in cielo , e che gli uomini sarebbono ri- 
masti stupidi per lo alto spaventamelo ; e vedevano per 
esperienza ( a dirvi segnatamente qualche cosa degli 
orridi spettacoli ) arder 1’ aria di torbidi inusitati fuochi, 
clic parean loro lanciarsi quasi incontro alle mura di Car- 
tagine • videro i monti allo spumoso Rodano soprastan- 
ti > dopo un cieco mugghiar profondo , spalancarsi e dj- 
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yidersi ; vider da pestilenzial contagione ammorbata tut- 
ta Italia , e il Tevere sulle sponde rigettante i contami- 
nati cadaveri , e le Città della Grecia dal terremoto ina- 
bissate e sepolte. I Padri per tanto , che queste cose e 
sapevano per 1 ’ una parte, e vedevano , e che non avean 
per 1 ’ altra idee languide delle verità rivelate , come noi 
abbiamo nel nostro dissipamento , ma che ognora parea 
loro ascoltare la tromba , che li chiamasse al giudizio , 
e veder le umane ossa de’ morti , che si vestono di nuo- 
va carne , e il genere umano , che va alla valle di Gio- 
safatte , qual maraviglia se per far argine al vizio , e 
far coraggio alla virtù : fratelli , fratelli , gridasser , la 
fine del Mondo è vicina , e Cristo giudice viene : Instai 
dies Domini , instai dies Domini ! 

Ma se i Padri citati dubitavano con timore , altri 
asserivano con ardire. S. Girolamo riferisce nel suo Li- 
bro degli uomini illustri , che altri avea sostenuto ap- 
punto nel dugento dover essere il finimondo. E Lattan- 
zio stesso scrive risoluto * : non pare , che si debba a- 
spettar la fine più oltre di trecent’ anni . Egli visse a’tempi 
dell’ Imperator Costantino ** , cioè nel trecento di Cri- 
sto ; onde vedete se sbagliò grossamente. S. Agostino *** 
ricorda 1’ errore di altri , che dissero dover il Mondo pe- 
rire quattrocento anni dopo l’Ascensione di Cristo 5 e di 
altri , che non pensarono lecito concedergli maggior vec- 
chiaja di mille anni. E poi celebre un Vescovo Fiorenti- 
no circa il mille cento e cinque , che già ammoniva tut- 
ti , es er imminente il fine; e in grazia del suo stesso 


* Latt. lit>. 7, cap. ai , Dir. Instit. 

** Vide Bellarm. tom. I , de Pontif. Rom. 

•** Lib. 18 , 'de Cir. Dei, cap. 53 . 
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ammonimento si ragunò in Firenze un Concilio di tre- 
cento quaranta Vescovi sotto Pasquale secondo , siccome 
consta dalla Cronaca del Palmerio , e dal Platina nella 
vita di Pasquale secondo. E nel secolo passato surse un 
computista , che segnava la morte del Mondo appunto 
nel 1666 , contro al quale fu scritto un Libro intitola- 
to Harpocrates . Contro tai libri ora non sarebbe più 
bisogno di rispondere. 

Certi Fisici , che non ben sanno come la natura o- 
peri , si sono arrogati di sapere per quanto tempo deb- 
ba operare. Qualcuno sotto la scorta dell’ Halley , che 
ha un discorso sulla salsedine del mare nelle Transazio- 
ni Anglicane , ha creduto di poter far calcolo degli an- 
ni che ha il Mondo dai gradi della salsedine che ha il 
mare , e se fosser vere le supposizioni sue , potrebbe 
proceder oltre a calcolare per tal metodo gli anni , che 
ancora il Mondo ha da vivere . Il Padre Claudio Fro- 
mond, dotto monaco Camaldolese, Professore di fisica nel- 
1 ’ Università di Pisa stampò nel mille settecento e cin- 
quantatre un trattato della fluidità dei corpi. Egli pre- 
tende che 1’ umore del globo terraqueo venga sempre 
meno * e che i mari si ritirino , e che V arida superfi- 
cie della terra cresca , e gode di portare assai prove trat- 
te dalla Biblioteca Ragionata: onde egli credè , che qua- 
lora il Mondo sarà pervenuto a una intiera solidità , nè 
piu esaleransi acquosi vapori , allora sara la fine del Mon- 
do in tal modo disposto all’ universale abbruciamelo pre- 
detto dalle Scritture. Giusta tal fisica regola a conosce- 
re quanto ci accostiamo al termine , è a osservare quan- 
to andiam mancando di fluidità : opinione in parte simi- 
le alla Stoica , che assegnava il fine del Mondo , e però 
il suo bruciamento , quando la terra non più vaporosa 
rimarrebbe arida , di ogni alito smunta e asciutta : opi- 
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nione esposta da Tullio nel libro a de natura D co- 
rum f. 

Tommaso Burnet Theoria sacra de conflagrationc 
mundi -j-j - impiega il capo quarto a provare , che dai 
calcoli astronomici non si può provar nulla , tanto pili 
che parecchi vecchi calcoli sono affidati a vecchie opi- 
nioni false sulla natura , e sul moto de’ Cieli , e de’ Pia- 
neti. Secondo il computo di Ticon Brahe a finire la ri- 
voluzion intera de’ pianeti , e però a finire il Mondo, vi 
vorrebbon venticinque mila anni : secondo il computo di 
Tolomeo trenta sei mila; secondo quello di Alfonso piu 
ancora. Nel capo quinto, egli dice, che non sipuòde- 
dur la certezza nè dai calcoli forestieri , nè dai sacri . 
Per forestieri intende quelli delle famose Sibille, che og- 
gi certo non son sinceri ; p er sacri i Profetici e i Cri- 
stiani. 

Dunque nulla si può pronunziare su tale proposito. 
Se opinione alcuna di qualche probabilità si può recare 
in mez>zo,essa è questa ; che il mondo sia per durare sei mila 
anni ; nel qual caso per noi ne resta abbastanza. Que- 
sta opinione produce s. Giuslino * , s. Ireneo ** , Lattan- 
zio *** , s. Ilario * *** , e s. Girolamo ***** Cosi Vittorino , 
Rabano , Sisto Senese , Q. Giulio llarioue de mundi 
duralione ******, Genebrardo *******, Pi C o della Mirandola, 
il Bellarmino. A questa opinione dan loro voto gli Ebrei 

f Tul. lib. a de natur. Deor. 

'f'f' Tbom. Bur. Theor. aac. lib» 3 , de coufi. Mundi» 

* S. Giust. quaest. 7, ad gent. 

** Lib. I. 

*** Lib. 7 , cap. 14. 

**** In cap. 17, Mattb. 

***** In Peal. 89, ad Cypr. 

****** Lib» de mund. durai. T. 

******* Bibl. Patr. 
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Talmudisti , i quali dicono riceverla ancora da Elia, se- 
condo quelle parole sex millia mundus. S. ^.mbrogio la 
impugna , ma certo nell’ impugnarla s’ inganna , asseren- 
do , che a 1 suoi dt il Mondo era già vecchio di oltre sei 
mila anni , quando giusta buona Cronologia oggi non ne 
conta, che a un dipresso cinque mila settecento cinquan- 
ta nove. S. Agostino la segue come probabile nel libro 
ao della Città di Dio * , e il Padre Cornelio a Lapide 
celebra la sua probabilità al comento dell’ Apocalisse 
Burnet stesso l’ approva a meraviglia, e certo dalla Scrit- 
tura non si può dedur nulla , che a tal opinione sia con- 
trario , anzi v’ è molto, che le è propizio. In sei giorni 
fu creato il Mondo: dunque durerà sei mila anni , giac- 
che mille anni sono come un giorno innanzi a Dio, come 
dice s. Tietro. S. Giovanni parlando della fine del Mon- 
do sei volte ripete mille anni , e gl’ inculca : dunque pa- 
re , che ne disegni tutta 1’ età di sei mila. Quasi due mil- 
le anui da Adamo sino ad Abramo durò la legge di na- 
tura , due mila precisamente da Abramo al Messia la leg- 
ge scritta : dunque due mila più o meno durerà la leg- 
ge di grazia dal Messia all’ Anticristo. Questo o non dis- 
simil da questo è de’ Padri il conghietturare. 

In verità , quale si sia la sua autenticità , io non 
lo so. So bene , che il giorno e l’ ora e il momento pre- 
ciso non si dice nel Vangelo: che iGesù Cristo in s. Mar- 
co *** repressiti come dice s. Giangrisostomo, i suoi di- 
scepoli , ne dùcere ve llent , quod Angeli nesciunt ; per- 
chè a loro disse chiaramente : de die illa et hora nemo 


* S. Àugust. de Cir. Dei lib. ao, c. y. 
** Cor. a Lap. Apoe. cap. ao , v. <$> 
*** S. Mare. 3, v, 3a. 
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scìt , ncque Angeli coelorum , itisi pater. Non uomo ,• 
jiou Angelo , ma il solo eterno Padre, che la decretò , 
sa qual esser debba la estrema ora. Nè è già , che di- 
cendosi nel Vangelo solus Pater vogliansi esclusi il Ver- 
bo , e Io Spirito Santo , che hanno una medesima essen- 
za e sapienza. Anzi ricevete , Uditori , questa generale 
regola teologica. Qualora si parla degli attributi essen- 
ziali di Dio, cora’ è la scienza , benché si applichi tale 
scienza a una sola Persona Divina, non s’ intende negarla 
alle altre Persone , che hanno una medesima natura , ma 
alle creature che sono di natura diversa infinitamente in- 
feriore : ma qualora parlasi degli attributi particolari 
delle Persone, detti dai Teologi nozionali, allora per la 
voce solo , e sola s' intendono escluse le altre persone j 
e cosi si dice il solo Padre genera , il solo Figlio è ge- 
nerato. Ma nel citato testo di s. Marco , dirà altri, s’ag- 
giunge espressamente neque Filius , cioè che il Figlio non 
lo sa. Putti i codici ottimi veramente hanno tal aggiun- \ 
ta ; e pero vuoisi ciò esplicare. La spiegazione che io 
abbraccio ( lasciandone un’ altra assai sottile del Maldo- 
nato ) è questa. Dico , che Gesù Cristo sapeva quando 
dovesse essere il giudizio come Dio j di*più ancor come 
uomo unito al Verbo per infuso sapere a lui convenien- 
te , che dovea reggere tal giudizio ; ma dico , che noi 
sapeva come legato del Padre al genere umano di una 
cognizion rivelabile agli altri uomini. E questa è la spie- 
gazione , che piace a s. Girolamo , a s. Crisostomo , a 
Origene , a Beda , a Teofilatto , a s. Agostino ¥ , e che 
c difesa dell’esimio dottore jl Padre Suarez **. Io poi 


S. August. lib. 83 quaest. Gì. 

** Suarez 3 part. quaest. j* art. a vide Cornei, a Lap. in 
Matth. c. 24 v- 36. 

Roberti ; voi. IX. 2 
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recherò una similitudine , che sembrami assai al propo- 
sito e decisiva. Chi dimandasse ad un confessore : sape- 
te voi la tal cosa ? e eh’ ei rispondesse : io no 5 mentre 
tutta via sotto all’ inviolabil sigillo di confessione sacra- 
mentale ei 1 ’ avesse dal colpevole intesa : da questo no, 
dedur n on potrebbe il curioso interrogatore , eh’ ei non 
la sa , ma solamente , eh’ ei non la sa così , onde po- 
ter altrui rivelarla. Nella qual similitudine raccogliesi al- 
tresì non essere sUita bugia la negativa di Cristo : non 
dovendo mai supporsi , che alcuno dimandi ciò che sa 
non esser lecito dire. L’affermare poi, che Gesù Cristo 
ignorasse la consumazione del secolo sarebbe sproposito, 
e certi seguaci di Teofronio , e poi di Temistio , che il 
dissero verso il trecento e sessanlacinque sotto l’ Impe- 
ratore Valentiniano , chiamati però Agnoeli o sia igno- 
ranti , furono eretici giusta il testimonio del Damasceno 
de Hasresibus , e di Niceforo ancora “. 

Ma quanto a noi , Ascoltatori , che giova , che io 
dir non vi possa se presto o tardi finirà il Mondo per 
gli altri , se posso dirvi , che presto finirà esso per me 
e per voi. Sapere quando fia 1’ universal discioglimento 
di questa mondial macchina è una ricerca, di che, più 
che a noi , dovrà calere a 1 nostri rimoti e ultimi nepo- 
ti , cui avverrà di vivere a quel declinare dei tempi. 

Per noi' il Mondo propriamente finisce al chiudere, 
che noi facciamo gli occhi per morte. Allora praterie 
figura hujus mundi tutta e quanta essa è mai. O il nuo- 
vo e il repentino cangiar di vedute, e rivolgersi di vi- 
cende che si farà nell’ estreme ore del viver nostro ! 


* Niceph. lib. 18, c. 5 o. Vide Gafricl. Prateol. de Haercs. 
lib, 1 , cap. 19. 
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praterie figura hujus mundi. Dispariranno in un punto 
le forme tutte grate e belle delle cose sensibili , e F a- 
nima attonita e tremante s’ affaccerà al bujo ingresso , 
dirò cosi, di una lunghissima eternità profonda. Non ra- 
de volte sedenti voi a luminosissimi potturni spettacoli 
del romoroso teatro , se pria una reggia superba coll’au- 
ree sale , e le marmoree colonne occupava gli occhi vo- 
stri della ingaunosa sua maestà , di repente ad un fi- 
schio noto, mercè l’occulto volgimento di agevoli per- 
ni , ecco dileguarsi l’ istabile scena , e per novello incan- 
to di pirite tele , dove pria grandeggiavano le logge e 
gli archi non si presentano al guardo , che umili arene 
di una solitaria marina , e lo impauriscono gli scabri sas- 
si , e le ferrate spranghe di una prigione caliginosa. Qua- 
le è ora la sorpresa dell’ occhio , tale sarà allora , anzi 
oltre misura più grande , la sorpresa dell’ anima. Prce- 
terit figura hujus mundi. E in verità colla morte non 
finisce ogni cosa del mondo per i mortali ? Esalata l’a- 
nima , lo inerme corpo e squallido giace nella sua tom- 
ba giltato , e il cittadino intanto vi passa sopra dimen- 
tico , e 1’ erede intanto gode allegro 1’ entrate , di voi 
talora ridendo , e 1’ emulo succede agli ullizj , voi ta- 
lora disapprovando. Volgerannosi i cieli , succederànno- 
si le stagioni , caderanno i regni , e morran le nazioni, 
risorgeranno altre genti , s’ alzeranno altre monarchie ; 
ma tanto strepito non desterà la nostra polvere , che sor- 
da e insensata nel suo sepolcro starà , come se sopra al- 
la faccia della terra non più si stampasse vestigio uma- 
no , c non regnasse che quiete , silenzio , disertamento , 
caligine. • 

Cosi è , o cari : e questo verace finir del Mondo per 
noi non è lontano che pochi anni, e per qualcuno, par- 
lando giusta il «orso ordinario della natura, che pochi me- 
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si. E osservale elio in una cosa va del pari il finir del 
Mondo particolare per ciascuno, e il finir del Mondo uni- 
versale per tutti ; cioè che 1’ uno e 1’ altro è incerto : e 
Gesù Cristo nel suo Evangelio non si stanca mai di re- 
plicare , che la morte è incerta , e che sorprende qual 
notturno ladro inaspettato. E però se amiamo l’ anima , 
abbracciamo il consiglio dell’Apostolo * : qui utuntur hoc 
mando tanquam non utanlur : usiamo di questo Mondo 
col cuor distaccato dal Mondo : e perchè ? appunto per- 
chè , soggiunge s. Paolo ; prccterit em'rn figura hujus 
mundi : imprimiamole nella nostra mente queste parole r 
qui utuntur hoc mundo tanquam non utantur : prccterit 
mim figura hujus mundi. 


* S Paul. ì Cor. c. 5 , v. 3i, 
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* APOCA.LYPSIS 

JESU CHRISTL 


J 

LEZIONE II. 


Un bue tardo , un’ aquila altera , un leone fero- 
ce , e un uora razionale sulle sponde del rapido Cebar 
vide il profetante Ezechielio ; misteriosi animali , che 
mossi da impeto animoso , e frenati a un tempo da or- 
dine concorde traevansi dietro un posato cocchio pur 
misterioso , di cui le rote volubili erau lucenti di roseo 
lume vivace a quel del puro vermiglio crisolito non dis* 
simile. In questi quattro mistici condottieri di un oar- 
ro ravvisano i Padri i quattro Scrittori dell’ Evange- 
lio 5 e il sublime s. Giovanni riscontrano nella forte e 
ardita aquila dalle grandi ali. E acconciamente in veri- 
tà j perchè siccome sdegna 1’ aquila le basse valli, e fab- 
brica gli aspri nidi sugli alpestri cigli dei più erti diru- 
pi , dove uè uman vestigio si stampa , nè minor augel- 
lo vi sale ; e dispiega inoltre la robusta penna sonante, 
e 1’ altissimo aer pcrcoteudo emula i venti , e nei più 
rimoti azzurri spazj si perde, e filialmente osa tanto , 
che incontro al sole si ferma colla pupilla immota ; e 


* Joaau. c. i. 
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1’ a&alga esso pure , e la fera colla calda sua luce scin- 
tillante, che il chiarore ella ne sa soffrire e le faville : 
cosi s. Giovanni, dice s. Agostino * , non immerilo a- 
quilce comparatus , più alto dei tre suoi compagni alzò 
il suo parlare , altius multoque sublimius aliis tribus e- 
rexit prctdicationem suarn : e se quelli dall’ umana e 
temporale generazione di Cristo presero il principio , e- 
gli dall’ eterna e consustanziale del Verbo , del Figlio 
unico del Padre, coeterno al suo Generante , eguale a 
quello da cui è mandato j e se alzando sopra se stesso , 
auzi sopra la terra tutta , e 1’ aria , e i cieli , e gli e- 
serciti , e le intelligenze degli Angeli , e ogni essere e 
forma delle invisibili potestà arrivò sino alla fonte pri- 
ma , donde derivano le cose tutte 5 pervenit ad eum , 
p$r quem facta sunt omnia ; e tonò nell’ esordio del suo 
sermone , inlonuit in ipso exordio , e disse : In princi- 
pio erat V erbum , et V erbum erat apud Deum, et Deus 
e rat V erbum. 

Ma parlando non del suo Evangelio , ma della sua 
Apocalisse , che tanti mister j comprende quante parole , 
al dir di s. Girolamo , ivi Giovanni, spandendo le vele 
del vaticinio per le più rimote e ultime età , dal mol- 
tiplice spirito il suo viaggio è secondato di tutti i Pro- 
feti , e gli ambasciatori di Dio. Egli ricevette lo spiri- 
to di Mosè esultante per cantare cantici sulla novella li- 
bertà ricuperala dal popolo santo , e per costituire a Dio 
novella arca , novel tabernacolo , novello tempio , no- 
vello altare dei profumi. Egli ricevette lo spirito e di 
Isaia minacciante , e di Geremia lagrimoso per descrive- 
re e piagnere le piaghe della nuova Babilonia, onde rin- 


? S. August. traci. 36 in Joanu. 
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tuonili le orecchie delie Nazioni allo strepito della sua 
caduta. Egli ricevette lo spirito di Ezechiello per mo- 
strar le ricchezze splendenti della Chiesa e del Cielo. Egli 
finalmente nella sua Apocalissi le consolazioni raccolse, 
e le promesse , e i lumi , e 1' unzione , e le grazie delle 
Scritture divine. Or dunque dall’Apocalissi di s. Giovan- 
ni convenendomi trarre parecchie notizie per la conti- 
nuazione della mia storia , ho credulo utile cosa a me, 
e non discara a voi , con una lezione recare di un tal 
libro notizia conveniente. E questa saia del presente ver- 
no la lezione estrema ; e io mi tacerò , finché la state 
operosa sull’ incominciante giugno fruttifero me pure in- 
vili a porgervi qualche nuovo maturo frutto degli sludj 
miei sacri. Finisco veramente prima alquanto della sta- 
gion mia , non per affrettata vaghezza di onesto ozio , 
ma per sopravvenuta occasione di altro travaglio , del 
quale pronunziate le parole estreme della lezione vi fa- 
rà istrutti in chiaro modo. In tanto vi lascio , grato 
quanto esser possa uoiqp alla udienza da voi prestata; 
e consolami il pensiero , che per quantunque cortese sia 
il temperamento del ben inclinato aniino vostro , tutta- 
via io non posso lasciarvi desiderio di me , che vi sia 
molesto ; mentre le parti mie da assai migliore eloquen- 
za con vostro felice vantaggio saranno adempiute. 

L’Apocalisse è veramente libro canonico , cioè det- 
tato dallo Spirilo Santo , o certamente riconosciuto per 
suo , e che faccia autorità di fede ? Testimonio s. Epi- 
fanio * , ne dubitarono certi vecchi Eretici i Marcioni- 
ti , e gli. Alogiani : ma non ne dubitarono già altri E- 
retici piu freschi , come Lutero e Calvino ed Erasmo, 


* S. Epiph. lib. a, hacrcs. 5i. 
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perche senza dubitazione eglino la rigettano 1’ Apocalis- 
se. Ben è vero , che Beza , e parecchi nipoti degli an- 
tidetti Patriarchi dell’ eresie del cinquecento riconosco- 
no per canonico libro 1’ Apocalisse : ma a ciò costoro 
s’ inducono per sottile malizia di provar poi , che Roma 
è miscredente , il Papa l’ Anticristo. Venendo ai catto- 
lici , Grcecorum Acclcsice Apocalypsim non suscipiunt, 
scrisse s. Girolamo * . Alcune chiese greche non ricevo- 
no questo libro per legittimo : dico alcune solamente , 
perchè di molte han dimostrato il contrario i due gran 
cardinali Baronio e Bellarmino : e Anfilochio autor coe- 
taneo di s. Basilio dice : Apocalypsim Joannis ali qui iis 
inserunt, sed longe plurimi adutlcrinam respuunt **. E 
Cajo Prisco autore presso Eusebio f attribuì 1’ Apoca- 
lisse a Cerinto eretico Millenario , de’ quali Milienarj par- 
lerò altrove. 

Dico dunque in primo luogo , che 1’ Apocalissi è li - 
bro canonico. Questa asserzione è di fede ; perchè dal san- 
to Concilio di Trento per tale fu onorato , e prima dal 
Concilio Romano sotto Damaso , e dal Fiorentino , e 
dall’ Ancirano , e dal terzo Cartaginese , e dal quarto 
Toletano.' Cosi insegnò Innocenzo primo •f'-f*: cosi Papa 
Gelasio; cosi scrisse s. Agostino de doctrina Christ. , e 
Cassiodoro, e Isidoro, e altri tessitor di cataloghi di libri 
santi ; e i vecchi Padri cosi la citano , Dionigi, Giusti- 
no , Ireneo , Ippolito , Clemente Alessandrino , Atana- 


* S. Hicron. epist. 129 ad Dard. 

** Ampli, in calai, lib. can. 
f Caj. Prisc. apud Euseb. lib. 3 c. 28. 
•j-f iimoccut. I epist. 3 ad Empcriuiu. 
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sio , Crisostomo , Epifanio , Cipriano , Ilario , Ambrosio, 
Agostino , e altri citati dal Padre Pereira. 

Dico in secondo luogo , che 1’ autor dell’ Apocalis- 
se fu s. Giovanni Apostolo ed Evangelista , il caro al- 
lievo di Gesù Cristo. Su ciò la prima antichità fu divi- 
sa , e alcuni gran Vescovi la supposero dell’eretico Ce- 
rinto , e alcuni altri attribuironla ad un altro Giovanni 
prete Efesino. Dionigi Alessandrino presso Eusebio * co- 
noscendo dall’ una parte la santità de’ dogmi contenuti 
nell’ Apocalisse , e dall’ altra rispettando 1’ autorità di 
molti suoi predecessori , la' venerò bensì come libro di- 
vino, ma dubitò poi aneli’ esso se fosse veramente di san 
Giovanni Apostolo ; ed era questo Dionigi 1’ uomo più 
erudito de’ tempi suoi. Ma certo il maggior numero dei 
Padri cospirano a crederla dell’ Apostolo ed Evangelista 
Giovanni , e notano il luogo e il tempo e le occasioni , 
nelle quali l’u scritta. Chi la stimò opera di Ccrinto , er- 
rò certamente , poiché l’Apocalisse nè contiene , nè giu- 
stifica gli errori di questo Eresiarca. Quanto poi al prete E- 
fesino era facil l’ inganno: avea nome Giovanni, viveva in 
Efeso, come Eusebio f racconta; e oltre a ciò, presso i Greci 
l’Apocalisse s’intitola non di Giovanni Apostolo, ma di Gio- 
vanni Teologo : Apocalypsig Joannis Theologi. Ma questo 
ultimo argomento è presso che di uiun valore: giacché teolo- 
go fu anche appellato s. Giovanni l’Apostolo per la squi- 
sita sua teologia ricercatrice dei più ascosi misteri della 
divinità del Verbo ; e tal si chiama in uua lettera del 
B. Evodio ; tal in una di s. Dionigi Areopagita , eh’ è 
la decima ; e il P. Alcazar pensa , che s. Dionisio A- 


Dion. Alex, apuj Eus. 1. 7 c. 20 . 
t liist. f. 3 c. 3i. 
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reopagita fos»e appunto il primo a chiamar s. Giovanni 
il Teologo, cosi chiamato poi a gara dagli altri Padri ci- 
tati dal Earonio * ; e il Damasceno nell’ orazione de trans - 
figuratione chiama s. Giovanni purissirnum Theologice 
organum. Nè è da ascoltarsi la obbiezione di Beza sulla 
diversità dello stile fra 1 ’ Apocalissi , e 1 ’ Evangelio , e 
le Lettere; perchè altra forma di parole vuole la schiet- 
ta storia , e 1’ etica esortatrice , e la profezia immagino- 
sa. In verità lo stile dell’ Apócalissi è tanto risentito e 
caldo , e da una certa vivace anima di estro informato , 
che traducendola , non ha molli anni , in beu purgati 
versi italiani un Bolognese valoroso , che scrive col ser- 
mone dei miglior tempi , ne formò una bella e dignito- 
sa poesia. 

L’ Apocalisse fu scritta non in Ebraica lingua , nè 
in latina , ma in Greca, come quella che fu indiritta a 
Sette Vescovi , e a sette Chiese dell’ Asia, che parlava- 
no grecamente ; e chiaro si dice nell’ Apocalissi : Ego 
sum a , et u: 1 ’ una prima e 1’ altra estrema lettera del- 
l’alfabeto greco a significare Dio principio e fine di tutte 
le cose , quando giusta 1 ’ Ebree lettere si sarebbe dovuto 
dire : ego sum Aleph et Thau. 

Apocalissi è quanto dire rivelazione : Apocalypsis 
Jesu Christi , quatti dedii illi Deus palata facere scr- 
vis suis : cioè incomincia la profezia di Gesù Cristo pa- 
lesata a Cristo dal Padre con chiarezza , da palesarsi poi 
ai Cristiani con enigma. Ed ecco quella, che Apocalypsis 
si nomina , cioè manifestamente riguardo a Cristo interis- 
simamcuie , riguardo a s. Giovanni in molte sue parti 
nominar si potrebbe E picalypsis , cioè occultamento , 


* Caroli, an. Christ. 97 , f . 808. 
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atteso il modo e le frasi , risguardo a noi in molle cose. 
Cosi risponde il da Lapide a Lutero , che ammette lo 
spirito privato d’ ognuno per giudice competente d’ in- 
terpretar le Scritture, che vuol tutte chiare. Tuttavia 
il Cardinal Bellarmino avvertiva i Luterani, che, quan- 
tunque caliginosa sia la profezia dell’ Apocalisse , n’ è 
chiarissima la istruzione , e i precetti sou belli della per- 
severanza e della pazienza. 

Per altro bisogna convenire , che 1’ Apocalissi è scu- 
ra , si perchè è sublime , s'i perchè è simbolica , sì per- 
chè non è ne’ suoi predicimeuti almen del tutto ancora 
compiuta. Quindi è che Pannonio nella sua prefazione 
la chiama opera d’ immensa difficolta , e il P. Pereira * 
dice, che molli la giudicano incomprensibile senza rive- 
lazione di Dio singolare. Il P. Ribera nel Proemio l’as- 
somiglia a un mar procelloso , dove ogni umano sapere 
fa naufragio. Il P. Salmeron al quarto preludio scrive 
esser 1’ esposizione dell’ Apocalisse come la quadratura 
del circolo , di cui dicesi , scibilis est , sed non scita. 
S. dlrolamo ** *** : 1’ Apocalisse di Giovanni, die’ egli , ag- 
guaglia i secreti al numero delle parole : panini dixi prò 
merito voluminis , laus ornnis itiferior est : in verbis sin~ 
gulis rnultiplices latent intelligentiae : onde ognuno può 
dire in leggendola ciò che Aristotile disse ** * , letto Era- 
clito scriltor tenebroso al dir di Socrat e : laudo rjuce in- 
telligo j laudo eliarn qua: non intelligo. Tuttavia que- 
ste sono le regole , che posson seguirsi per Spiegarla. 

Prima regola : i Profeti non seguon 1’ ordine dei tem- 


* Pcreir. «lisp. 7 . 

** S. Hieron cpist. io3 , ad Paul. c. 7 . 

*** Arisi, life. 3 , Rhct. 
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pi ; e s. Giovanni interrompe la serie , e perturba le vi- 
cende. 

Seconda regola : i Profeti , e così usa s. Giovanni, 
rappresentano la stessa cosa per vision diverse e figure 
sì per maggior certezza e confermazion dell’ avvenimen- 
to , onde la sterilezza di Egitto fu significata sol to due 
apparizioni di spiche aride , e di magre giuvenche ; sì 
perchè una immagine sola non ben sempre le circostanze 
tutte distingue , e adegua. 

Terza regola : 1’ Apocalisse c piena di allusioni alle 
storie , alle figure , ai luoghi del vecchio Testamento , 
e in ispezie al tempio di Salomone , al candeliere , al- 
1’ arca , alle vesti sacerdotali , all’ Altare degli olocausti , 
e del timiama , alle vittime , e alle mosaiche ceremonie 
tutte quante , e combina talora maravigliosamente colle 
vision di Daniele , e di Ezecliiello , onde un simbolo si 
può schiarir con un altro. 

Scrisse s. Giovanni queste sue visioni esule nella so- 
litaria Patmos , Isoletta , che alza il dorso sassoso dal 
mar Egeo ; ed il sasso è così nudo e schietto , che selva 
noi veste , uè prato lo consola in niuna sua parte. Il 
giro dell’ Isola è di miglia diciotto. Occupato oggi il 
porto detto della scala dai Saraceni , la popolazione si 
raccolse alla montagna due miglia e mezzo lontano , co- 
me il Tournefort , e gli altri viaggiator ci raccontano. 
Vicin d’ un magno Monastero , che ha quivi il nome di 
s. Giovanni , havvi il romitorio detto Apocalisse , e un 
sentiero angusto nel rotto e vivo sasso scavato a una 
cappella conduce otto in nove passi lunga , larga cinque, 
avente per testa una \‘olta , che si potrebbe dir bella , 
se un certo gotico schiacciamento l’ arco non isconeiasse 
alquanto. A diritta la grotta , consapevole delle estasi di 
Giovanni , giace umile e oscura , bcpchc uri cotal fis- 
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sura tra sasso e sasso addita il credulo paesano al pere- 
grino egrioso , donde scendeva la voce di Dio , e rive- 
lava a Giovanni i misteri occulti ai secoli. Quanto a me 
crederò , che il tacito e invisibile spirilo del Signore in 
luoghi vari- e per maniere varie assalisse improvviso 1’ a- 
nima di Giovanni. Talora però mi par di vedere il ca- 
nuto vecchio ginocchioni e curvo più dalla religione che 
dall’ età sotto a un minacciante sasso tra il fosco aere 
d’ un cavernoso ritiro , ora seder immolo colle fisse luci 
ed attonite sulla punta aspra d’ uno scoglio , ora passeg- 
giar taciturno a passi tardi e lenti per 1’ arenose sponde 
del mare 5 e intanto che Dio apriva ai cuoi pensieri , 
spettacoli ora giocondi ora funesti , egli or colla fronte 
crucciosa , ora sereno, rubicondo la senil faccia del so- 
pravvenuto fuoco, gl’inspirati oracoli accoglieva e dettava. 
Di la egli mirava tante Città ribelli svelte sino dal fondo, 
e gli sbigottiti cittadini , che trovati nelle rovine non so 
se prima la morte o la sepoltura 5 e le contrade vedove 
d’ abitatori , e i porti desolati di merci , che addita con 
timore da lungi il nocchiero' sparso di ceneri il crine : e 
piagge sanguigne mirava e le fiamme ondeggiai , e i 
neri volumi del fumo , e gli spiriti irati versanti calici 
' di sdegno , che bevean le gastigate nazioni. In quell’ e- 
stasi suo gli fischiava t all' orecchie 1’ agitato flagello di 
Dio , gli strepitava la grandine , e il tuono rimbombava 
e il tremuoto , e lo squillo delle trombe ferali. Sebbcn 
oppresso il peccato , che invan alza la faccia incontro alla 
veudetta di Dio , il torbido e mesto occhio racconsolava 
colla vista felice della nuova bellissima Gerusalemme dal- 
1’ opaca notte sorgente , in cui splendeva e 1’ aureo cri- 
solito , e il ceruleo berillo, e 1’ azzurro giacinto , e l’a- 
melisto tinto a un tempo del color delle rose vermiglie, 
e delle pallide viole , e la bianchissima margarita vin- 
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centc i nevosi gelsomini , e col pensiero quasi spaziava 
lungo le sponde d’ un fiume lucente , che uscia dal solio 
dell’Agnello eterno , e i vaghi virgulti inafEava , e i pro- 
speranti arbuscelli , e i sempre giovani fiori delle piag- 
ge celestiali. 

Ma dell’ Apocalisse qual è il fine , e di che in essa 
si tratta ? Gli Eretici degli ultimi tempi si accesero il 
cervello per riscontrare Roma in Babilonia perversa , il 
Romano Pontefice nell’ Anticristo pervertitore. Pure i 
più ragionevoli infra essi Grozio , Ilammond , Vossio , e 
Bullingero medesimo successor di Zuinglio non dissero ta- 
li spropositi. Il famoso Ministro Jurieu uomo di sregola- 
ta immaginazione risvegliò nel mille sei cento ottanta sei 
le idee de’ visionar] nemici della Chiesa Romana ; e non 
contento di spiegare le profezie , come le avea spiegate 
un suo zio nel 1624 a Sedan , volle profetar egli stes- 
so , e appunto 1 ’ anno 1689 definì che la Chiesa Roma- 
na sarebbe finita. Siccome il fanatismo è contagioso, que- 
sta opinione epidemicamente propagantesi corruppe e am- 
malò gli animi di molti col solo profitto del librajo,che 
esitò tremila copie del libro in quattro mesi. Quell’ an- 
no stesso lo ristampò Jurieu cresciuto di un terzo, e con 
alla mano 1 ’ Apocalissi , Daniele , e la Pistola seconda 
ai Tessalonicasi volle provare, che il Papismo era l’An- 
ticristianesimo , e profetò che fra tre anni la Riforma 
Calvinistica si sarebbe formata 5 e 1* Francia convertita, 
secondo il suo modo di favellare , diverrebbe scismatica. 
Ma costui fece male i suoi conti , e bisogna o dire gli 
spropositi più certi , o fare gli anni più lunghi , perchè 
visse tanto , ch’ebbe la vergogna di Veder vana la sua 
profezia. 

I Cattolici sono varj nell’ assegnare l’argomento del- 
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l 1 Apocalisse. Io dico con s. Agostino * , che è una pro- 
fezia delle avventure più notabili della Chiesa dalla ve- 
nuta di Cristo sino alla seconda sua venula; che certa- 
mente giusta 1’ unanime pensar de’ Padri e degli Esposi- 
tori in modo particolare molte cose si scrivondas. Gio- 
vanni appartenenti ai tempi estremi del Mondo , di cui 
sono storico. Dico giusta 1’ unanime pensar de’ Padri e 
degli Espositori , che furono più di cento , come nota il 
P. Alcazar , e tien loro dietro incominciando da san 
Giustino e s. Ireneo di secolo in secolo il P. Pereira e 
il P. Cornelio a Lapide . So , che il gran Vescovo di 
Meaux crede avverata l’ Apocalissi nella presa di Roma 
sotto Alarico nel quattrocento e dieci. So, che il P. Al- 
cazar col suo comento , che gli costò venti anni di stu- 
dio , da cui Grozio ha tolto pure molto, al dire di Bos- 
suet , crede avverata ogni cosa nella vittoria, che otten- 
ne la Chiesa nostra della Sinagoga , e del Gentilesimo ai 
primi tempi. Ma questi Interpreti singolari son pochi ; 
e poi il P. Alcazar apertamente concede in senso lettc- 
Tal secondario potersi intendere ciò che intendono gli al- 
tri. Che che sia delle sentenze di questi due grand’ uo- 
mini , par fuori d’ ogni controversia , che s. Giovanni in 
molti luoghi alluda alla fine del Mondo ; c io non mi 
abbandonerò a conghietture , e citerò que’ testi soli , che 
saran chiari , sempre seguendo la comune dei savj In- 
terpreti. 

Ma dovendo alla Lezione por fine , io non posso 
non ricordare un passo misterioso di s. Giovanni , eh’ è 
lecito di applicare a Gesù Cristo , che nasce fra gli uo- 
mini , aprendosi in questo giorno la Novena del suo 
Natale santissimo. 


* S. August. de Civ. Dei lib. 20 , c. S. 
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Vide Giovanni nella destra del Sedente sopra il tro- 
no un Libro chiuso da sette sigilli. S. Ilario nella Pre- 
fazione sui Salini dice , che questo Libro è Cristo, per- 
chè Cristo è di questo libro 1’ argomento e la materia ; 
e i sigilli sette , segue s. Ilario , sono i sette precipui mi- 
sterj di Cristo , di cui il primiero è l’ Incarnazione , la 
Natività il secondo. Libro chiuso in verità , perchè Dio 
la sua divinità avvolse e nascose sotto la corporea vesta 
della nostra misera umanità. Vere, o Siguore , tu es 
Deus abscondilus , Deus Salvator *. David io non so se 
lo riconoscerebbe già sotto a cosi povere sembianze che 
lo nascondono. Certo egli sciamava pieno la mente del- 
la grandezza di Dio : Deus meus es tu , quoniam hono- 
rum meorum non rges **. Tu sei il mio Signore e il mio 
Dio appunto perchè dei miei beni non abbisogni. Deus 
vere Deus abscondilus Salvator noster. 

Venite , o Santo Profeta , mi sorge talento di chia- 
marlo , venite , passate a lìetlem , entrate a quella ca- 
panna , vedete quella povertà quell’ angustia quello stre- 
mo di tutte le cose , e poi, se potete, dite più, Deus , et 
Salvator noster. Ecco l’ immenso in picciolo corpo com- 
preso , ecco 1’ infinito da povere fascie ristretto , ecco 
l’ impassibile dal freddo e dal dolore afflitto , ecco il ric- 
co creator del cielo e della terra giacente in povertà , 
ecco 1’ onnipotente debile e infermo. Vere tu es Deus 
abscondilus , Deus Salvator. 

Noi siamo già per celebrare , o Cristiani , una del- 
le più auguste c tenere solennità della nostra Religione; 
ma io non vorrei , che i bei giorni di benedizione e di 


* Isa. c. /{5. 

** Psalm. i5. 
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salute passassero fra augurj solo di temporale feliciti», fra 
▼isite e accoglienze di ospitai convenienza , fra giòchi 
forse e compagnie e sollazzi di non sicura innocenza . 
Avvi querela fra le pie persone e zelanti , che la fre- 
quenza dei Sacramenti santi siasi scemata di molto per 
le feste beatissime del Natale. Questa fredda dimentican- 
za sarebbe troppo , vedete , ingiuriosa al Signore , che 
viene a salvarci. Io trovo nelle Scritture , che Dio co- 
manda al suo popolo di ricordarsi i benefizj , che gli fe- 
ce. Recordare , dice nel Deuteronomio * , qua fecerit 
Dominiti Deus meus Pharaoni et JEgyptiis. Volea, che 
il suo popolo si ricordasse dell’ ondosa procella sospesa, 
del duro Faraone inabissato , dei cavalli e dei cavalieri 
Egiziani galleggianti sulla nera superficie del mare ira- 
to : Recordare etc. 

Recordamini -, dice ne’ Paralipomeni ** , mirabiìium 
ejus quas fecit. Volea che si rammentasse lo squallor di 
que’ tempi , quando senza 1’ Arca del Testamento , segno 
della stretta alleanza col Cielo , piangeva il popolo ino- 
norato; per poi rammentarsi come Dio, restituendogliela 
dalle mani degli incirconcisi, restituì al popolo il decoro 
pristino, e T antico conforto. 

Recordamini , dice Geremia *** , procul Domini ; 
et Jerusalem ascendat super cor veslrum . Volea che sì 
ricordasse a delle strascinate catene col piè servile, e del- 
le spade presentate alle gole sospirose , e della saccheg- 
giata Gerusalemme ; per poi rammentarsi , come per 
le opre mirabili del suo braccio onnipotente fu Gerusa- 


* Deut. 7 18. 

“ Parai. 16 «a. 

**• Jerem. 5 i 5 o. 
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lemme rinnovellata , e ristorato 1’ altare fra i cantici e 
gli incensi. Eppur gli accennati benefizj non sono che 
ombre e figure dei benefizj , che 1’ Eterno Verbo incar- 
nato ci compartì. 

Ma non è vero, o Cristiani, che Gesù Cristo ci sal- 
vò dall’ infernal F araone , e i ferri infranse della nostra 
schiavitù? Non è egli vero, che ci restituì l’Arca vera 
della salute, cioè la Fede santa smarrita fra le follie del , 
Paganesimo , e le superstizioni della Sinagoga ? Non è 
egli vero , che allontanò dalle nostre cervici la spada 
della giustizia di Dio , che ci stava sopra minacciando ? 
Non è egli vero , che piantò una bella Gerusalemme , 
$he riordinò le cerimonie , e i sacrifizj , che una novel- 
la Chiesa instiluì e consacrò? Recordare qucefecerìt Do - 
mintis Deus tuus Pharaoni , et JEgyptiis . 

Ricordatevi di apparecchiarvi con diligenza , di ce- 
lebrar con fervore queste sante feste in memoria di tan- 
ti benefizj. Ricordovi sopra tutto di mondarvi 1’ anima, 
di riconciliarvi con Dio , di accostarvi alla sua capanna 
suoi amici , col cuore agitato d’ odio contro il peccato , 
acceso di carila verso Dio buono , e benefico : Rccor- 
damini. 
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SEGNI DEL GIUDIZIO 

IN GENERALE i 


LEZIONE III. 


Truce e crudele si è l’immagine della guerra , se 
per civile discordia le membra si lacerano della Repuh. 
Elica , per gli odj alterni estinguendosi ogni patria can-. 
ti ; ovver se un qualche eroe funesto non altri diritti 
ascoltando , che quelli della vittoria capricciosa spesso 
e prepotente, abbatte le rocche, manomette i campi, sac- 
cheggia gli averi , e lutto sparge d’ intorno , e morte , 
e desolamento. Dovunque tu allora rivolga il guardo, non 
vedi , che le insaguinate vestigia della rabbia guerresca , 
e crudamente ti lampeggiano innanzi agli occhi i ferri 
ignudi, e le Camme micidiali , e ti commoYon gli orec- 
chi i gemiti compassionevoli , e le strida disperate di chi 
cade , e di chi more. Ma spettacolo , dove non ha parte 
verun orror dilettoso, che pur talora si risente del trionfale 
strepito dei campi, e dell’ ordinata confusione delle batta- 
glie , spettacolo pi ù lacrimoso è quello della fame , che 
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n*ppnr concede i] conforto di prestamente morire , e in- 
volarsi per tal modo al lungo travaglio angoscioso 5 e ve- 
dersi allora i pargoletti cercar indarno col labbro riarso 
dalle aride poppe il latte , e i piccoli figli chiedendo pa- 
ne cadere sulle abbracciate ginocchia dei padri costerna- 
ti ; e sopra ai solchi coi buoi mugghiami abbandonarsi di- 
giuni i bifolchi , e d’ ogni intorno i miseri cittadini ogni 
cosa addentando irritare la fame, ma non la saziare. Tut- 
tavia io credo , Ascoltanti , che la ferocia vinca della 
guerra , e lo squallor della fame il danno e il lutto di, 
una pestilenaial contagione , che non ad alta condizione 
perdona , nè a fresca età , nè a piacevol bellezza , ma 
inosservata serpe , e inesorabile uccide le folte popolazio- 
ni ; e il padre fugge dal figlio , e il fratello si separa 
dal fratello , e nella fuga e nella solitudine ripone la spe-* 
ranza della salute ; mentre in ogni casa boccheggiano i 
moribondi , e su d’ ogni strada giacciono i freddi cada- 
veri , e infradicia la terra stessa , e 1’ aere ammala gra- 
ve e contaminato. Quale poi non si accresce spaventamen- 
(O a così miserabile calamità , se il cuore palpiti in pet- 
to per la molesta espettazione d’ un minacciato terremo- 
to ; onde a ogni mover di fronde , a ogni romoreggiare 
di vento repentino gelo discorra per le occulte vene , 
che per intimo traballamelo della terra il rovinoso mon- 
do sfasciandosi giù non cada con alto fracasso ! 

Tristi sventure sono queste , eh’ io ho accennato , 
ma non lo sono nè d’ ogni età , nè d’ogni luogo ; e quan- 
do una e quando altra incontra il leggitore curioso per le 
storie dei tempi andati 5 e se i giorni nostri non sono da 
ogni maniera di tali affanni sereni e sgombri , pure se 
parecchie provincie sono consunte da una guerra incen- 
diosa , altre son rallegrate da una pace ridente j se al- 
trove il terremoto , la fame , e la peste le città afflig* 
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ge e le signorie , altrove il popolo è pasciuto da un* ** di- 
screta abbondanza , e sicuro non sogna cadute e rovine, 
e sotto al domestico tetto invecchia tranquillo. 

Queste disgrazie tutte per infelicissima cospirazione 
congiunte insieme si rovescieranno tutte con procelloso 
nembo sui tardi nostri nepoti sul finire del mondo : e 
peste , e fame , e terremoto , e guerra affliggerà lutto 
quanto il genere umano. Fosche idee , negre immagini , 
malinconiche parole , aspre figure , paurose descrizioni, 
flebili lai convengono solamente stasera alla terribilità , e 
alla doglia del mio argomento; onde da voi non chieggo 
che compassione e spavento. Fame, che macera 1' umana 
stirpe , pestilenza , che la diserta , guerra che la di- 
strugge , il mar che mugghia , la terra che trema , il 
vento che fischia , non saranno che di quel dolore il 
pr incipio , onde gemerà il mondo straziato dalla tributar 
zione grande e orrenda. Erunt initia dolorum. 

Il sole negro , la luna sanguigna , il cielo sfasciato 
debbon annunziare 1’ arrivo di Dio. Et dabo ( profeti- 
zò Gioele * ) prodigio in cotlo et in terra sanguinerò et 
ignem et vaporem fumi. Sol converlctur in tenebras , et 
luna in sanguinem , antequam vcniat dies Domini ma- 
gnus et horribilis. Io debbo spiegar questi fieri prodi gj 
cercando dalla teologia 1’ ajuto , e non ricusandolo dalla 
filosofia : nulla però di meno prima di scendere ai par- 
ticolare dischiaramento di ciascun segno mi conviene sta- 
bilire scritturalmente col P. Suarez, amatore di metodo ¥¥ , 
che vi saranno veramente colai segni reali , e che 1’ an- 
tidette parole dell’ Evangelio ; sol obscurabitur , luna 


* Jotl a-. 

** Suar, par. 3, quaesi. LIX. Art. VI. Disp. 56. sect. 3. 
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n dalit lumen suum , stellae cadent de calo , rirtutes 
calorutn commovebuntur , non si vogliono soltanto inten- 
dere in senso allegorico e mistico , ma ancora , e piu in 
*enso fisico e letterale. La necessità di ciò stabilire ce la 
mpone la stessa autorità di s. Agostino , che sente il 
contrario nella pistola ottantesima a Esichio. Egli, levan- 
do via dalle sentenze citate dell’ Evangelio il velo delle 
metafore , per la luna ecclissata , e il sole oscurato in- 
tende la Chiesa dagli empj perseguitata, per le commosse 
virtù de’ cieli certe grandi anime e robuste di santi uo- 
mini, che si posson chiamar celesti, i quali a quello scan~ 
dalo verranno meno e cadranno. 

. Cosi saranno , più che se fossero materiali , questi 
segni tremendi , giacché tanto il lor .terrore ne celebra 
la Scrittura. Questa opinione o dubitazione di s. Agostino 
raffermar si potrebbe con altre formole scritturali , dove 
metaforicamente si parla del sole fra negro orrore rav- 
volto , e della luna di tetro sangue intrisa , e degli astri 
tutti malinconici e tristi. Stella cali , et splendor earum 
non espànderà lumen suum ; obtenebratus est sol in ortu 
suo , et luna non splendebit in lumino suo *. E pure 
giusta la lettera $i celebra la vendetta , che dorea pre- 
mere la superbia di Babilonia. In Ezeehiello ; Operiam, 
curri extinctus fueris , coelos , et nigrescere faciatn stei- 
las ejus , solerti nube tegam , et luna non dabit lumen 
suum : omnia luminaria cali mcerere faciam super te , 
et dabo tenebras super t errarti tunrn, dicil Dominus. Ep- 
pure, giusta la lettera, ivi minaccia 1’ Egizian regnatore; 
e somiglianti modi di metaforico favellare leggousi e in 
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Amos * , e in Sofouìa al primo capo , e in Gioele al 
fecondo e al terzo. 

Nulladimeno al caso nostro il senso letterale e schietto 
debbe anteporsi con s. Girolamo, e s. Ilario , e s. An- 
aciato, e Beda, e apertissimamente con Origene nel trat- 
tato sopra s. Matteo **. Primo argomento è quel canone 
universale, che le Scritture s 1 interpretino conformemente 
a quel Ietterai senso , che le parole suonano , e che viene 
incontro , dirò così , spontaneo ai pensieri , qualora ciò 
è lecito fare senza incomodo di quello , che esamini , o 
d' altri luoghi della stessa Scrittura. 11 secondo argomento 
è il fine , onde Dio susciterà quei tetri prodigj , cioè 
per agghiacciar di paura il cuore degli uomini : ma gli 
uomini spezialmente carnali ed empi poco o nulla si ri- 
sentono agli spirituali gastighi , che non veggon cogli oc- 
chi , o non toccano colle mani : dunque tai prodigj deb- 
bon essere materiali. Il terzo argomento è , che ivi pon- 
gonsi insiememente senza notare distinzione e i segni cha 
appariranno in cielo , e quelli che appariranno in terra; 
ma quei della terra ancora per s. Agostino saranno fisici 
e reali : dunque ancora quelli del cielo. 

Sebbene , a dire la cosa come è , s. Agostino ebbe 
un’ altra ragione di convenienza con seco stesso per re- 
care quella metaforica esplicazione , perchè in tal modo 
questa tua sentenza volea bene all’ altra sua del tempo, 
in che avverranno tanti prodigj. S. Agostino conghiet- 
tura, che siano per avvenire innanzi alla morte dell' An- 
ticristo persecutore , da cui sarà afflitta la Chiesa , in 
faccia a cui vacillerà la fede , e la giustizia di molti ; 


* Amos s. 8. 

•*-* Orig. traci, 3e. sup. Matti),. 
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onde a lui giova intendere appunto sotto ai nomi di ca- 
liginoso sole , e di luna sanguigna la Chiesa mesta , e 
sotto quello delle scomposte virtù dei cieli agitati le tur- 
bate anime dei giusti cadenti. Ed ecco che noi, per do- 
vere di diritto ordine nella dottrina, stabilito che gl’ in- 
dicati segni saran reali , siamo obbligati a cercare in qual 
tempo si vedran essi propriamente. 

S. Gio. Grisostomo , e s. Girolamo , ed Eusebio E— 
misseno credono , che dopo 1 ’ universale resurrezion della 
carne. Il santo Evangelio , dicono essi , registrati que’ 
segni , soggiunge , che apparirà in cielo la Croce detta 
il segno del Figliuolo dell’ Uomo ; che le tribù tutte della 
terra piangeranno , urleranno , il petto percuotendosi 
per la paura ; che i giusti si leveranno in alto : ma que- 
ste cose avverranno dopo la resurrezione : dunque an- 
cora quelle. S. Agostino pensa , come vel diceva , che 
possono essere nel tempo della tribolazione dell’ Anticri- 
sto. Questa fu ancora la opinione di Lattanzio * 5 della 
quale per altro non porta veruna prova. 

Io trovo , o signori , che comunemente gl’interpreti, 
affidati agli altri Padri, locano tali venture si prodigiose 
non dopo la resurrezion della carne , nè nel mezzo della 
persecuzion dell’ Anticristo , ma compiuta già la perse- 
cuzione , e però dopo la morte dell’ Anticristo, e insieme 
avanti la morte di tutti gli uomini. Certamente 1’ Evan- 
gelio dice : posi trib alali onera dierum illorum ; ed è 
meno propria la interpretazione di s. Agostino , che spie- 
ga la parola post iribulationcm , dopo la tabulazione 
incominciata , ma non ancora finita. Cristo disse ; cum 
liceo videritis , scitote quoniam propeeslin januis: quan- 


* Lsct. lib. VII. cap. 16. 


/ 


/ 




Digitized by Google 



% 


\ 


4 » 

do vedrete queste cose , sappiate , che già il Giudice è 
sulle soglie delle porte del cielo per venire a far giudi-, 
dizio : dunque queste cose debbono accadere prima della 
venuta di Cristo si , ma poco prima della sua venuta : 
dunque non già nel bel mezzo della persecuzione dell’Anti- 
crislo : dunque il loro luogo sarà fra la morte dell’ An- 
ticristo , e la morte di tutti gli uomini , che debbon tutti 
morire prima d’ esser giudicati. 

E poi quei segni , considerano i Padri e gli Esposi- 
tori , giusta 1’ Evangelio , saranno ai miseri mortali d in- 
felice angustia , e di trista aspettazione ansiosa sull’av- 
venire più tristo : arescenlibus hominibus prce timore , 
et expectatione eorum, quat supervenient universo orbi * . 
Ma dopo la resurrezion della carne nè bisogno vi sarà di 
render paurosi gli uomini , che già i rei lo saran som- 
mamente , certi della Jor sorte 5 nè luogo a tenerli sos- 
pesi sul dubbio avvenire : dunque i segni non avverran- 
no dopo il risorgimento. Che poi nella tessitura dei raccon- 
to Evangelico 1’ una cosa s’ intrecci coll’ altra , cioè la 
comparsa dei segni colla comparsa del gindice , ciò non 
dee arrestarci ; perchè all’ ordine della narrazione nelle 
Sacre Carte non sempre segue , e tien dietro 1’ ordine 
dell’ esecuzione , siccome nota a proposito 1’ esimio Dot- 
tore. In fatti s. Matteo ** non dice , che verrà Cristo 
nella sua maestà alla giudicatura ? e poi non dice , che 
mittet Angelo s suos curri tuba ? E certo suonerà prima 
la tromba , poi verrà il Giudice. 

Ma a questo luogo udite la obbiezione di s. Agosti- 
no , che l’adito insieme ci aprirà a una inorai ricerca 
che c’ istruisca. Ecco 1' obbiezione. Il giudizio di Dio , 
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e non il parlicolar s'olo , ma ancora 1' universale , arri- 
verà improvviso ; ticut fuv in notte , ita veniet ; curri 
enirn dixerint pax et securitas , tunc repentinus eis su- 
pervenii-t interitus': cosà s. Paolo *. E s. Matteo dice, 
che media nocle clamor faclut , cioè affatto ali* impen- 
sata , come notano ». Ambrogio , e Teodoreto ; ma se i 
segni apparissero sul fine della persecuzione , e non nel 
mezzo vivente ancor l’ Anticristo , come ei mole , e 
se già stessero per rivolgersi e aprirai su i cardini sonanti 
le celestiali porte lucenti , e Cristo giudice già discendes- 
se a posar sulle nuvole, il giudizio universale di Dio non 
arriverebbe più improvviso : dunque i segni non appari- 
ranno sulla fine delia persecuzione, ma molto avanti. 

Certa cosa è , che il giorno dell' universale giudizio 
sarà improvviso. Sicut enim fulgur exit ab oriente , et 
paret usque in occidentem, ita erit et adventus Jilii ho- 
minis **. Siccome avviene negli estivi giorni talora, che 
spunta nuvolo ingiurioso, il quale s’addensa, e s’ annera, e 
si spande insieme , e si aggruppa in assai breve spazio , 
e cogli atri volumi de’ suoi vapori tinti discordemente 
d’ un torbido ceruleo , e d’ un malinconico pavonazzo 
occupa il cielo e le sfere , e usurpa al giorno le ore an- 
cor sue con una notte improvvisa. Ed ecco intanto, che 
repeute , non prevenendolo avviso di tuono romoreggian- 
te , schizza il tacito lampo , e arde , e per entro s’ insi- 
nua e serpe a quei mobili vapori , e li divide , e segna 
fiammeggiando. La pupilla , cui percuote l' inaspettato 
fulgore, palpita , trema, e paurosa si chiude; indi ap- 
pena alquanto assicurata si riapre , e mira , che già il pal- 

-♦ 
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lido lampo col rapido strisciamento ha le cedenti vie 
-• < | e ip ar j a da oriente all’ occaso trascorse. Sicut fulgur e- 
xit- ab oriente , et porci usque in occidentem. 

Acconcia similitudine : che in verità , come è il ba- 
leno inaspettato e subito , spaventevole e insieme glorio- 
so , dirò così , per lo fiero splendore , onde lustra , ed 
è a tutti manifesto per lo elevato luogo in che appare ; 
così e inaspettato e tremendo e maestoso e solenne e ma- 
nifesto sarà P arrivo del Giudice; di quel Giudice, di cui 
si dice nei salmi : Ignis ante ipsum prcecedet , et in- 
flammabit in circuitu inimicos : illuxerunt fulgora ejus 
orbi terree *. Il vide , e tremò la terra , e 1 mouli co- 
me flessibile cera si liquefecero innanzi al suo volto ; vi- 
dit et commota est terra ; montes sicut cera fluxerunt 
a faci e Domini. 

Rispondono all’obbiezione gl’ Interpreti. Iu primo luo- 
go dicono coll' Ecumenio sulla prima lettera ai Tessaloui- 
cesi , che tai fenomeni segneranno bensì il tempo , ma 
non il giorno preciso , e molto meno P ora. Lo che si 
può dichiarare coll’ esempio, che usa s. Paolo, della don- 
na di parlo , che già si torce , e affanna , e geme : nani 
licei signa pa rtus habeal, multa, ipsius aulem ho rie aut 
diei non item. Iu secondo luogo rispondono con s. Am- 
brogio , che qnelle parole di s. Paolo , sicut J'ur in no - 
de , ita venitt : cuin cairn dixerint pax et securitas , 
tunc repentinus eis superveniet interitus , non si voglion 
intendere del solo giorno del giudizio , in cui scenderà 
il Figlio di Dio, ma di. tutto il tempo prodigioso , che 
dalla morte dell’ Anticristo passerà sino alla venuta di 
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Cristo : tempo in che gli uomini tutti allora vivi dovrao 
morire , come diremo. 

Duoimi, che a tal obbiezione sia troppo agevole la 
xisposta tratta dalla sperienza del mondo. Sapete come 
and.à la bisogna ? Io dico , che si vedrai, dal mondo i 
guai , e che tuttavia al mondo verrà il giudizio improv- 
viso. I mondani , cioè i malvagi , che saranno i pih , 
in mezzo a quei segni nuovi e strani mangeranno , be- 
leranno , novelleranno , filosoferanno , affetteranno spi- 
nto ornato di robustezza infedele , mente sgombrata da 
pregiudizi popolari , derideranno i divoti quai malinco- 
nici , criticheranno i predicatori quali illusi, e intanto 
alla calamità dei tempi opporranno la conversazione, la 
anza , la tavola , qual piacevole medicina efficace. E 
questo non è immaginar mio solo. No : udite 1* Evange- 
lio i; et sicut factum est in diebus Noe , ita erit in diebus 
Fdii homims. E che facevano ? edebant , libebant , uxo- 
res duccbanl,ct dabanlur ad nuptias usque in diem,qua in- 
iravit Noe in arcami et venit diluvium , et per didi t omnes. 

Dice s. Luca, che dedicheranno il lor ventre al be- 
re e al mangiare, che celebreranno nozze e tripudj. Noè 
dovette pure , se non cento anni ( come pensarono al- 
cuni Padri ), certo lunga stagione , prima preparare le 
annose travi , e le ferrate spranghe , e disporre , ed er« 
gere , e spalmare la grand’ Arca in mezzo a una romoro- 
sa schiera di fabbri affaticantisi. Vedean pur molti cre- 
scere fervida P opera , e loro ne rintonavan le orecchie 
dagli assordanti martelli • ne correa pure la fama per 
ogni contrada. Ma via , sia Noè un vecchio delirante , 
un fabbrica lor capriccioso. Ma all’ accostarsi del giorno 
prescritto ne libri chiusi , in che il Signore volea nau- 
fiagare il mondo, e della sozzura lavarlo ; non vedean 
Cjsì venir alla volta dell’ albergatore naviglio viaggiatri- 
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ci da strani climi fiere d' ignoto aspetto , e dal cammin 
lungo posarsi in quelle piaggie, e accovacciarsi? Non 
▼edean le, più salvatiche e immansuete appiacevolire i 
genj crudi , e dimenticar 1’ ire native , e sotto all’ oc- 
chio di Noè chinar il leone la chiomata sua testa, e alla 
sua mano abbassare il tigre le maculate sue spalle ? Non 
vedean giunger radendo il suolo la lubrica biscia , e il 
drago fischiante , e strisciarsi con lento moto ogni ma- 
niera di umile rettile e pigro per arrivare nel tempo suo 
al par del pardo dalla rapida schiena , e dell’ aquila dal- 
T ala robusta ? Ed alzino pure gli occhi , che vedrian 
ombrarsi 1’ aere tutto dalle penna d’ un infinito stuol vo- 
latore , che qua traggono e i rapaci augelli grifagni del 
par che i gai e igeatili. D’ intorno all’ Arca si ringhia, 
e si mugghia , si rugge , e si freme , e si zuffola , e si 
fischia , e si gracida , e si geme , e si stride , e si can- 
ta , e in mille e mille toni discordi si mormora. Noè 
sta zitto in mezzo alla variante greggia della selva e del- 
1' aria , ed essa aspetta da lui il segno di girsi a chiu- 
dere prigioniera spontanea nella preparata chiostra j e 
non esercitando sdegni privati porgon un'altra volta a 
un uom ubbidienza solenne e pubblica , come giù nella 
stOgion della pace, nella origine del bel Paradiso di Eden. 
Ma , e che spettacolo è questo , doveau dire gli uomi- 
ui 1* uno all’ altro : chi le spinse queste fiere ? chi in- 
segnò loro il cammino ? chi cangiò loro i costumi ? Ah 
questo spettacolo è foriero d’ un altro ! Noè ha ragione : 
i predicatori dicon vero : Dio vuol finire il mondo : dun- 
que facciam penitenza. No, cari; anzi oggi apriva- 
no un ballo , dimani faceano invito a un pranzo , stase- 
ra stringevano un contratto di nozze: edebant , bibebant. 

Cosi alla fine del mondo vi sara fame peste guer- 
ra desolamento tempesta terremoto, il sole oscurato, la 
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Juna sanguigna , il cielo scomposto ; ahi , dovrai) dire, 
a fin del mondo V appressa : Gesù Cristo ce lo ha det- 
to chiaro , che queste abbominazioni , e poi questi pro- 
digj sono i segni , che il mondo muore : dunque facciam 
penitenza. No, ceri : sicut factum est in diebus Noe: es- 
si si sollazzeran sino all’ ultimo scorrettamente. 

E venendo a noi e al fruttp, lasciato dall’ un dei 
lati ogni fasto di descrizione, la cosa non va così? La ^ 
nostra vita è stessissima : tutto dì veggiam morire gio- 
vani persone; la morte gira la falce, e miete l’erba 
verde del pari che il fien maturo ; le morti improvvi- 
se sono frequentissime , tutto ricorda la morte ; e pure 
niuna cosa dimentichiamo più che la morte ; e pure 
non si pensa che al solazzo , e si studia quella che si 
chiama arte di passar il tempo, come se del tempo ab- 
bondassimo sino all’ ingombro , e non dovessimo procu- 
rare, che di disimbarazzarci del tempo tanto lungo , e 
incantare la noja di vivere i secoli , che viveano gli 
uomini antidiluviani. E intanto si avvera in un senso 
verissimo e comunissimo , che la morte ci vien addosso , 
come un ladro, che assale di notte la famiglia, che dor- 
me; come un padrone, che sorprende il fattore, che non 
ha giusti i conti ; si avvera il qua bora non putatìs del- 
1’ Evangelio. Avverasi nei giovani , avverasi nei vecchi. 
O Dio , negli uomini di eia avanzata , e giù logora, che 
inganno , che fascino è mai cotesto ! Si avvera nei ma- 
lati , si avvera spesso nei moribondi. 

Veramente per la prima volta , che vi parlo in que- 
sto mio riunovellare dei nostri studj scritturali , vi ho 
parlato di morte , e vi ho sparsi di malinconia i pen- 
sieri : pure non so dolermene , perchè pensare alla mor- 
te con frequenza dispone a morire con santità ; e lo 
sperare di un morire santo porta seco un viver tranquillo. 
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NASCITA, NOME , E CARATTERI 

DELL’ ANTICRISTO. 


? ...... ,v « 

LEZIONE IV. 

Filini; , notissima liora est ; et sicut 
audisti* , quia vrnit Anticliristus ce. 
S. Joah. epist. i, c. a, v. 18. 


Uuc Tenute si celebrano di Gesù Cristo nel mondo, 
E una in carattere di Salvatore , die soddisfa , I’ altra di 
Giudice , clic condanna : 1’ una , che vide già il mondo 
di Augusto, T altra , che vedran le nazioni tutte di ogni 
età del mondo 5 e se la prima fu dispregiata in una.umile 
contrada , dove nacque egli , e soffri mansueto agnello 
e paziente , la seconda sarà temuta in una valle gloriosa, 
dove ruggirà altamente Leon di Giuda terribile ed im- 
perioso. All’ una e all’ altra apparizione del Verbo in car- 
ne visibile due uomini messaggeri debbon precedere , 
che agli altri uomini ne rechino 1’ annunziamen.to. Pre- 
cursore di 'Cristo passibile già fu Giovanni Batista , di 
cui oggi il grazioso natale santa Chiesa festeggia , seve- 
rissimo Anacoreta , e santissimo predicatore , che, mal 
pasciuto d’ erbe agresti , e di selvatici insetti , e mal 
protetto 1’ aride carni da ispidi peli di pungente cam- 
mello , mostrava a un’ora la forma più rigida della pe- 
nitenza , e la predicava • anzi dal deserto più squallido 
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penetrare potè colla roce riprenditrice alle Città popo- 
lose, e alle Reggie contaminate dagli adulteri Regnatori: 
Fuil homo, missus a Deo , cui nomea erat Joanncs : h(c 
venti in jfest im onium , ut testirnonium pcrhiberct de l li- 
mine *. Gridava Giovanni , ch’egli era spedito avanti, e 
che veniva dopo se chi era di se maggiore, e che però 
si raddrizzassero le torte vie , e le aspre si rappianas- 
asro ; e potè colla sola evidenza della innocentissima vi- 
ta , non arrestando in cielo il sole , non chiamando le 
acque dalle pietre, non inspirando la vita alle pria mor- 
te ossa , potè trarsi dietro un popolo d’ intelletto spes- 
so ribelle al lbme, di dura cervice , di fronte incircon- 
cisa , che si riputava arbitro della religione , e custo- 
dilor di una invariabile disciplina. 

Foriere della seconda nei giorni estremi sarà un fi- 
glio di perdizione , un uomo per ogni modo opposto al 
Batista , un vaso di scelleraggine, uno strumeuto di per- 
versità , una face di discordia , croce , flagello , e vele- 
no , e tribolazione del genere umano ; un uomo vera- 
mente di peccato , e per singoiar maniera solenne ini- 
mico di Cristo; bestia nuova e tremenda, come lo appel- 
lano i due Profeti de’ due testamenti Daniello e Giovanni. 

Dell’ Anticristo io debbo farvi oggi parole orrende, 
che forse vi desteran nell’ animo quella certa non ingra- 
ta paura , che talor si risente da chi rimira entro a ser- 
rata gabbia truce bestia africana , che nel volgere fro- 
dolento de’ torvi occhi medita il tradimento , nell’ in- 
quieto soffiar delle gonfie nari spira la rabbia ,e nell’a- 
prir ingordo delle fauci bramose anela alla strage ; e 
benché tu stia in rimoto luogo sicuro , pure udendo co- 
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me il muso scuote , come col dente , e coll’ unghia ra- 
pace rode e graffia i duri cancelli della carcere odiata , 
tu quasi seuza avvedertene per secreto ribrezzo dai a 
dietro con la persona , e della tua sicurezza diffidi. In- 
cominciamo. 

La vita io debbo scrivere dell’ Anticristo, onde , giu- 
sta 1’ ordine della storia , dalla sua nascita prendo inco- 
minoiamento. Convenghiamo primamente , che l’Anticristo 
sarà un uomo. Dico uomo , perchè s. Ippolito Msfrtire, » 
che per altro assai cose bene , e diligentemente lasciò 
scritte sugli affari dell’ Anticristo , atterrito dalla brutta 
cosa e rea , che sarà colui , credette , che sarà desso il 
demonio in sembianza di forma umana, vestendo fanta- 
stica carne apparente. 1 Padri hanno rigettata questa o- 
pinioDe , e s. Giovanni Damasceno de fide Orthodoxa * ** , 
e s. Girolamo ¥ * infra gli altri usa, a confutar s. Ippo- 
lito di cui tace il nome , quelle parole di Daniello : Et 
ecce oculi quasi acuii hominis erant in cornu islo. 

Convenghiamo secondamente , che 1 ’ Anticristo sarà 
un uomo solo , una singoiar persona. Nuova e forestiera 
dottrina eh’ è cotesta ! dirà taluno. No, Ascoltanti, non 
temiate , che il convenir su tal punto estimar si voglia 
cautela soverchia, perchè è ben vero che tutti i Catto- 
lici senton cosi j ma è vero del pari , <^be gli Eretici dei 
tempi ultimi si sono fitti in capo, che per la parola An- 
ticristo si debba intendere un regno , uua tirannide, una 
apostasia , ovvero una serie intera di uomini $ ed è una 
pietà 1 ’ udire lo inetto ragionare di questi Dottori del 
Settentrione* uomini per altro eruditi , in prova , che 

V 
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o la Chiesa Romana è dessa 1' Anticristo, o che i Ponte- 
iici non sono che altrettanti Anticristi. Basta leggere i 
Centiiriatori di Rlagdeburgo ■}•. Ma giova poi leggere il 
prode Cardinal Bellarmino * , dove Beza assale e Calvi- 
no , e gli soilometle , e gli strazia. 

Dappoiché siamo convenuti, che l’Anticristo sarà un 
uomo vero in carne vera e in ossa , la qual asserzione 
credo esser di fede, dice il P. Suarez **, e che sari un 
uomo*solo , dico , che quest’ uomo non sarà insieme uo- 
mo , e diavolo , quasi per incarnazione del diavolo , co- 
me Cristo per incarnazione è uomo , e Dio. E che che 
sia , se tal unione porti ne’ suoi termini contraddizione , 
come vogliono alcuni teologi , o non la porti , come vo- 
gliono altri , acconsentono lutti , che non è possibile alle 
forze diaboliche , che sono forze meramente naturali. E 
questo è un errore impugnato da s. Girolamo ***, da Be- 
da **** , e dal Damasceno *****, E se s. Girolamo i^sa 
questa formula di favellare, che non sarà egli il diavolo, 
ma un uomo, in quo lotus Sathanas hubitaturus sit corpo - 
ralilcr , espressione simile a quella , che usa s. Paolo 
delia Divinità che abitava corporalmente in Gesù Cristo; 
non vuol già dire , che il diavolo sarà a lui congiunto 
per union personale , ma che ne governerà il cuore colla 
sua malizia , e mostrerà il suo potere per l’ opera di lui. 
Dicono che l’Anticristo uomo , e semplice uomo nascerà 


f Cent. i. lib. a. c. 4- col. 435. 

* Bell. lib. 3.~c. a. de Rom. Pont. 

** Suar. in 3. pari. t. a. quacst. I.IX. art. Vt. disp. LIV. 
*** S. Hier. c. 7 . in Dan. 

**’* Bed. c i3. in Apocalyp, 

***** Dani. lib. 4 . c. a 8 . 
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non dal diavolo , ma da un altro uomo e da una donna, 
sia poi costei macchiata , e trista quant’ altri la vuole : 
cèrto non nascerà da una vergine , che questo è uno 
sproposito , che sta scritto in un Opuscolo col titolo de 
Antichr.islo, che si attribuì a s. Agostino , e che forse è 
di Rufino , di Agostino no veramente. 

Quest 1 uomo adunque , che sarà l 1 Anticristo , sarà 
un .-uomo nuovo non più vissuto nel mondo. Furono de- 
ecclesiastici Scrittori , fondali forse su certe oscure 
parole della seconda Lettera di s. Paolo ai Tessalonice- 
si , dice s. Girolamo * , che immaginarono l 1 Anti- 
cristo dover esserci quel Nerone persecutor della Chiesa 
nei tempi ultimi , che l 1 avea perseguitata nei primi $ il 
qual Nerone giovine e robusto vivesse tuttavia occulto 
per poi rivelarsi. Severo Sulpizio nel Libro secondo del- 
la sua Storia sacra; sì mostra amico di questa strana opi- 
nione ,• benché poi nel Dialogo secondo delle virtù di san 
Martino scriva apertamente , che Nerone non sarà desso 
l 1 Anticristo , ma che verrà con F Anticristo , e che sa- 
rà dall' Anticristo combattuto , e morto. S. Agostino**, 
■ricordata la opinione di chi vuol che tuttavia Nerone man- 
gi e- beva e vesta panni o per qualche maniera viva, e 
dà chi vuol che sia per risuscitare dai morti , ed esser lui 
tP Anticristo 1 , conchiude così : sed multum mihi mira est 
liceo opinantium tanta prmsumptio. 

> Or qual Nazione credete voi debba produrre questo 
.Eroe funesto d'iniquità? La nazion Ebrea , o signori ; e 
la sua Tribù sarà quella di Dan . Ghe debba essere un 
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Ebreo circonciso P Anticristo , è troppa divulgata tradi* 
rione e vetusta , a noi discesa da Ireneo, da Ippolito, da 
Cirillo , da Girolamo , da Agostino , da Prospero , da 
Gregorio il Magno , da Ambrogio , da Ruffino , e da al- 
tri. Anzi il Giacobeo vaticinio quando dal letto della 
sua morte sparse Giacobbe sui circostanti figliuoli le be- 
nedizioni, e le Profezie, il Giacobeo vaticinio indiritto a 
Dan : fiat Dan coluber in via , et cerastes in semita *, 
molti Spositori sacri 1’ intendono non di. Sansone , ma 
dell’ Anticristo più insidioso d’ ogni generazione d’ ingan- 
nevol serpente , e voglion , che in senso storico il Ge- 
nesi ivi alluda all’ Anticristo ; o che , se solamente in 
senso teistico , tal mistico senso sia principalmente inteso 
dallo Spirito Santo. Alcuni Eruditi vogliono , che la Tri- 
bù di Dan si conservi presso il Seno Persico separata, e 
numerosa. Certo che s. Giovanni abbomina Dan per modo, 
che neppur lo nomina , con silenzio: sdegnoso , fra le Tri- 
bù d’ Israele. v 

Sopra il nome dell’ Anticristo , e su di un certo se- 
gno , e carattere , che impresso porteranno nella mano 
destra , e in su la fronte i sudditi di lui , si è meditato 
assai. E certo, che l’Anticristo avrà un nome partico- 
lare , giacché Anticristo è generale , che vuol dire con- 
trario a Cristo , e costui sarà antagonista di Cristo in 
modo insigne ; ed è certo , che inventerà egli questo ca- 
rattere e segnale a distinguere i suoi suggetti. S. Gio- 
vanni ** scrive cosi : Et faciet omnes pusillos et magnos t 
et divites , et paupereg , et libero s, et servos habere cha- 
raelerem in dextera manu , aut in frontibus suis : et ne 
qnis possit emere aut vendere , nifi habet characlerem 
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ani nomen bestiai , aut numerum nomini s ejus : hie sa- 
pienza est. Qui habel intellectum , computet numerum 
bestiae , numerus enim hominis est , et numerus ejus. E 
qui scrive s. Giovanni tre sei , cioè seicento sessanta sei 
sexcenti sexaginta sex. Conviene che sappiate , che pres- 
so gli Ebrei , e i Greci i numeri rispondono, alle lettere 
dell’ Alfabeto , e le lettere ai numeri , onde moltissime 
sono le parole , dalle quali , se in iscambio delle lette- 
re elementari si considerino le cifre convenienti , ne può 
risultare 666 ; onde non c strano se altri abbia voluto per 
tal numero un nome indicarsi , altri un altro. Il Cardi- 
nal Bellarmino * confuta cinque opinioni ; e Agostino 
Marlorato raccoglitore dei Luterani e Calvinistici favo- 
leggiamenti confessa : loci hujvs tot fere surU expositio- 
nes , quot expositorcs j quo apparet , obscurinsimMm, et 
nnigmaticum esse . 

Alcuni per immodesta vaghezza di dir villania alla 
Santa Chiesa Cattolica Romana assegnarono per nome al- 
r Anticristo A ATE1NO-Z . Tra questi è Newton , che 
ha lasciati dopo morte ne 1 suoi gabinetti studiosi molti 
scritti di Teologia , e di Scrittura , e due Trattati po- 
stumi noi abbiamo» , 1’ un sopra Daniele , sopra 1’ Apo- 
calisse 1’ altro. Gli Aotori della Biblioteca. Britannica lo 
chiamano non meno abile commentatore , che filosofo gran- 
de: ma a dire la verità è tanto commentator piccolo, quan- 
to è filosofo grande. Ne’due anzidgtti trattati mostra mol- 
ta erudizione profana , e poca sacra ■ A non partir dai 
proposito nostro, nel nome Latinos , che egli appella la 
bestia , per poi dedurre che il Papa Principe latino % 
che signoreggia il Lazio , è desso 1' Anticristo , confes- 
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sano ingenuamente i Giornalisti di Londra sul fin dell’e- 
stratto , eh’ egli cade in contraddizione seco medesimo . 
Lascio di osservare , che per ottenere la desiata somma 
di 666 cronologico-ortografìca scrivon Latinos per epsi- 
lon jota , quando anderebbe scritto per jota semplice, e 
allor il numero verrebbe manco 5 e dico solamente che 
altre lettere compositrici di mille e mille altre immagi- 
nate parole potrebbon render lo stesso numero. 

E certo che avrà un nome , e che questo nome sa- 
rà glorioso annunziatore di divinità ; onde avvisa per tem- 
po s. Giovanni : chi ha intelletto , faccia bene i suoi 
computi sul nome della bestia , e vedrà che è nome di 
uomo , e non di nume : Qui liabet intellectuni , compu~ 
tet numerum bestiae ; numerus enim kominis est. Per al- 
tro dobbiam qui prendere il partito di s. Ireneo * e di 
Areta ** d’ esser contenti d’ ignorar ora tal nome , che 

10 sapran poi i nipoti. Ancora dal nome di Gesù risul- 
tano tre 888. Ciò stava scritto , dice il Cardinal Bellar- 
mino , nel Libro primo de’ versi Sibillini , ch’egli cita j 
ma ciò chiaro non si ravvisò , che, venuto il Messia, al 
nome imposto di Gesù; ' 

Quanto al carattere, il tiranno Signore , che sarà I* 
Anticristo , vorrà che se ne fregi é il nobile , e il ric- 
co , e il libero ài pari del volgare, del povero, e del ser- 
vo , anzi senza la fède di tal carattere ogni commercio 
sarà disdetto delle necessarie cose alla vita. Trascurato 

11 Bullingero , che per tal carattere intènde la Cresima, 
il Bibliandro , che intende la professione della Fede Ro- 
mana, il Chitreo che intende l’unzione Sacerdotale, e 


* S. Iren. lib. 5. 

•* Aret. i3, in Apoc. 
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simile delirante stirpe d’ eretici 5 è certo , che tal segno 
sarà un solo , e che sarà comune a tutti gli uomini nei 
Eegno dell’ Anticristo. Primasio , Beda , e Ruperto cre- 
dettero , che il carattere dovran essere le lettere , onde 
si scriverà il nome dell’ Anticristo. S. Ippolito Martire 
credette , che tal segno sarà esecrare appunto il segno 
santo della Croce di Gesù Cristo . La durezza della vo- 
luta sommissione sarà compensata dalla licenza del per- 
messo costume , e la corruzione dei pestiferi insegnamen- 
ti sarà largamente contagiosa. Che ogni prato ridente di 
allegrezza si vuol discorrere colla giovanile lussuria ; eh’ 
ogni rosa si vuol cogliere di fiorente piacere pria che si 
sfogli e marcisca ; che alle passioni non si vuol disdir 
se non tanto , quanto è necessario a irritarle con più vi- 
vezza, onde poi satollarle con più diletto 5 che esercitar 
la giustizia è un insoffribil peso, ascoltar la ragione una 
affannosa sottilità , adorar Dio invisibile una popolar il- 
lusione , temer gastigo futuro una incomoda malinconia. 
Questi , o da questi non dissimili , saranno gli empj e 
molli dogmi della sua sensuale filosofia. Qual meraviglia 
però , se il mondo s’ affollerà lieto intorno al dolce le- 
gislatore ? Tutti gli artefici seducenti di false Sette lu- 
singarono la turba seguace col solletico di massime sol- 
lazzevoli. Ah , che fu gloria unica della nostra Fede 
santissima 1’ esser severa, e 1’ esser seguita. La nostra Fe- 
de vuole una carità generosa , che le ingiurie atroci per- 
doni non col solo sembiante , ma ancora col cuore. La 
nostra Fede vuole una castità , che degl’ illeciti piaceri 
non impedisca solo 1’ uso , ma ne infreni il desiderio. La 
nostra Fede vuole un coraggio , onde offrir la lesta a 
una scure anzi che negarla , onde strapparsi gli occhi di 
fronte anzi che rimanere scandalizzati . La nostra Fede 
vuole sublimità di gindizj nuovi tutti e contrariami i sen- 
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*i , e vuole che si creda beato chi piange , infelice chi 
ride ; che il ricco si dispregi , e il voluttuoso ; e il po- 
vero si benedica e il calunniato. Ora questa Fede, la qua- 
le dinunzia la mortifìcazion della carne , il contrasto del- 
le passioni , 1 ’ umiltà dell’ intelletto , e la mansuetudine 
del cuore ; questa Fede penitente si abbracciò tosto , si 
propagò j crebbe , fiori , e contò fra’ suoi le matrone il- 
lustri , le donzelle dilicate , gl’ indocili letterati , i solda- 
ti orgogliosi , i Re potenti. Che questa Fede poi sia tosto 
seguita dopo la corruzione della nostra origine , colla 
fiacchezza di questa carne , in faccia alla lusinga di tan- 
te dolcezze , incontro all’ urto di tanti pericoli , in mez- 
zo al fascino di tanti scandali , gloria chiamo questa del- 
la nastra Fede , che uno dei caratteri forma della sua 
evidente credibilità. Che adori il Pagano una Venere, e 
onori in tal modo le proprie dissolutezze coi sacrifizj , 
che adori Marte , e Mercurio , e dalle loro statue pren- 
da alle vendette gli stimoli , ai furti gli esempj , io non 
sento maraviglia. Ma che Roma , la quale dopo di esse- 
re stata vincitrice di tutte le Nazioni si prostrò serva 
agl’ Iddii tutti di esse Nazioni ; che Roma , la quale a- • 
vea ne’ suoi Templi raccolta da tutto il mondo una fol- 
la d’ insensate divinità , a cui s’ inchinava anzi per fasto 
che per religione ,cioè per prendere gli auspicj delle sue 
vittorie 5 che Roma si arrenda , e adori un Crocifisso , 
•ch’era stato dannato a morte per timor di un suo Ce- 
sare , e segua gli esempj dati dalla sua Croce ; e che al- 
la legge di un Dio crocifisso come impara la umiltà il 
Latino superbo , cosi professi il molle Asiatico la casti- 
tà , e il barbaro Scita e 1' Africano la mansuetudine , di 
tali cose io sento maraviglia , e il sommo Signor ringra<- 
zio , che con tali argomenti n’ appalesi la verità di quel- 
la Religione , in che son nato per sua misericordia % « 
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clie coll’ ajuto di questa pietosa misericordia professerò 
al Cielo , e alla terra , sin nel momento del mio estre- 
mo respiro. 

Ma quanta abbiam veduto essere la discordia tra i 
dogmi di Cristo , e quelli del Precursore calamitoso del- 
la sua seconda venuta , e quanta però la opposizione tra 
1’ uno e l’ altro di essi , altrettanta si è 1’ armonia e la 
somiglianza fra Gesù Cristo e il Precursore avventurato 
della sua prima venuta. Voi giù vi avvedete , che la Le- 
zion nel suo esito ritorna al Batista , onde prese le mos- 
se nel suo principio. Non la felice opportunità solamen- 
te del festeggiamento, che si fa oggi al suo nascere, non 
la gratitudine tenera solamente , che io sento all’ animo 
verso questo nome beato , che mi onorò sin dal mio Bat- 
tesimo , m’ invitano a parlare di lui , e ad esultare al- 
quanto nelle sue lodi , ma 1’ occasion del riscontro, ma 
la natura della materia , ma il corso stesso delle parole 
mi trasporta spontaneamente e rapisce. 

Fu simile Giovanni a Cristo quanto il puote essere 
somiglianza , che non è mai ed esser non puote eguali- 
tà. Amendue furono predetti da’ vetusti Profeti ; amen-/ 
due da egregia stirpe discesero ; amendue venendo al 
mondo dagli Angioli furono prevenuti ; e un altissimo 
Angelo istesso annunziò il nascimento, e il nome di Gio- 
vanni al genitore , l’ Incarnazione e il nóme dell’ altro al- 
la Madre. Contro le leggi della natura è concetto 1’ uni- 
genito di Maria , e sopra le forze della natura è con- 
cetto l’ unigenito di Elisabetta ; 1’ uno nasce da vergine 
donna , 1’ altro da sterile ed attempata : e se Gesù in 
qualunque istante ancor primo fu pieno di grazia infi- 
nita , il Batista avanti il nascere è ricco di grazia gran- 
de , e inusitata ; se Gesù trasfonde i suoi doni al Bati- 
sta nel sen materno , il Batista ancora dal scn materno 
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non oscuramente Io ^riconosce per suo Signore . Crebbe 
Cristo nella sapienza , e nella grazia innanzi a Dio , e 
agli uomini , e crebbe pure Giovanni qual matutino so- 
le sincero , e del suo crescere , dice Girolamo , miglior 
argomento non potè porgere , cbe lasciando i paterni agi, 
e le native ricchezze. Cristo visse treni’ anni sotto umi- 
le tetto nascosto pria d’ imprendere la predicazione , e 
Giovanni taciturno in un deserto si ricoverò 5 e se tonò 
poi predicando sulle sponde del Giordano , non rassomi- 
gliò assai Cristo predicante nelle contrade della Galilea? 
E là sul Giordano col suo Battesimo di acqua , e di 
penitenza non figurò Giovanni 1’ altro Batlesiùìo di gra- 
zia , e di spirito ? Battesimo , che Cristo stesso onorò , 
con esso lavandosi ; Battesimo , che potea parer alla mol- 
titudine troppo dell’ altro migliore , onde una voce del 
Cielo si richiese per disinganno. Mori finalmente decol- 
lato il Batista , crocifisso Cristo ; e s. Girolamo non tro- 
vò dissimiglianza fra la morte di spada, e di croce -, an- 
zi nella troncata testa del Batista riconobbe l’ uccisione 
di Cristo capo di tutti i Profeti. E Gesù Cristo medesi- 
mo in s. Matteo la sua morte , che soprastava , asso- 
migliò non oscuramente a quella del Balista, ch’era pre- 
corsa. Che più? Che più? Die no bis , es Christusl in- 
terrogaronlo i maravigliati ambasciatori della incerta Si- 
nagoga. No , risponde , io non -son desso. 

No , no , egli non è la luce, egli non è il giorno, 
ma della luce è quasi il raggio , ma del giorno è quasi 
1’ aurora. Pure di qua fate congettura quanta è forza a 
dire , che fosse la santità di lui, se fu necessario consiglio 
ammonire le genti, che non era quella del Verbo : sere- 
na e chiara convien che sia quell’ alba , quando sia duo- 
po il passeggiere avvisare , che il sole non è ancor natoj 
ampio largo e ondoso quel lago , dove convenga il noc- 
chiero ammonire , che quello non è il mare. 
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EDUCAZIONE , E DOTTRINA 

DELL’ ANTICRISTO 


LEZIONE V. 


Dovendo io della fanciullezza parlare , e dell’ edu- 
cazione dell’Anticristo , donde salire lo vedrem poi a cosi 
perfidiosa virilità , osservo in lui pure avverarsi , che 
I’ uom piega da quel sentiero che a battere incomincio 
cogli anni prinii j e che rispondono d’ ordinario ai licen- 
ziosi giovanili trasporti d’ una libera giovinezza i tardi 
vizj e maturi d’una vecchiezza indurata. Se giammai a 
me avvenisse ( ragionava io un giorno meco medesimo ) 
di parlare da alto luogo e solenne a popolare frequenza 
di folti ascoltanti sopra il saggio e diligente educar dei 
figliuoli , oh come desidererei io allora copia di parole, 
gravità di sentenze , luce di figure , e la evidenza del 
descrivere , la forza del confutare , la veemenza del ri- 
prendere , e del perorare la soavità ! perchè allora par- 
lando non da cristiano orator solamente , ma da uom 
ragionevole , da buon cittadino , crederei , che la causa 
della Città , della Repubblica , del mondo , del genere u- 
mano fosse tutta alle mie parole raccomandata. Cosà è, 

0 Signori ; da questi piccioli figliuoletti , che vi ridono 
in seno , che vi scherzano intorno , che vi ricreano le 
severe cure dell’ animo colle lor grazie piacenti , e talora 

1 sonni v’ interrompono , e le occupazioni gravi della vita 
colle loro inutili ciarlerie ; da questi piccioli figli , che 
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oggi atterrite col ciglio , e con un pomo allettate , deb- 
bonsi somministrare i sacerdoti alla Chiesa , alla catte- 
dra i Dottori , al commercio i mercatanti , alla curia Ì 
Senatori : e dir si può , che tale sari Bologna di qua 
un quaranta o un cinquanta anni nella scienza delle buo- 
ne discipline , nella dirittura dei prudenti Magistrati v 
nella onestò dei religiosi costumi , quale ora ve 1’ andate 
formando voi e instituendo nel secreto delle private vo- 
stre famiglie. Quest’ era un pensiero, che 1’ animo mi pun- 
geva , e consolava le noje , e provocava le industrie , 
quand’ io nel magistrato delle scuole , a maggior gloria 
del Signore, dovetti giusta mia professione il fior con- 
sumare e le forze della giovinezza : a chi sa , io diceva 
/a me stesso , chi sa quai debbono un di germogliare frutti 
di onore e di sapienza dai semi di pietà e di dottrine , 
che dentro a questi teneri petti di spargere mi è con- 
ceduto ? Un somigliante pensiero commuova ogni padre; 
e siate pure persuasi , che il miglior vantaggio , che 
possiate procacciare alle vostre famiglie, è lasciar loro 
dei saggi padroni , che ben le governino , e che la mi- 
gliore eredita , che possiate lasciare ai vostri figliuoli , 
Jion sono gli ampj prati , nè i granosi poderi , nè le 
culte vigne , ma un certo sistema di vita regolata , e una 
certa forma di giusto pensare , che serbi il decoro , e al 
lusso non si abbandoni , che per discreta armonia di si- 
gnorile magnificenza e di temperanza fra la liberalità con- 
veniente , e la lodevole frugalità , aggiunga i doveri del 
vero cristiano agli uffizj dell’ Ut>m civile , e del cittadino, 
e la professione di temer il Dio del Cielo la incida quasi 
sulle porte della casa , anzi sulla fronte la porti della 
persona. Ma diam tosto alla Lezione principio , che trop- 
pe cose intrinseche alla materia son già vogliose di ®*r 
*er ascoltate. 
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Nella lezione presente io seguirà narrandovi la vita 
privata, dell’ Anticristo , perchè poi domenica prossima 
uscirem fra la polvere e il sole , e v 1 inviterò a contem- 
plare fra lo strepito delle battaglie un conquistatore san- 
guinario , e un eroe funesto , che ha la gloria di sotto- 
mettersi le nazioni , e di rifabbricar le metropoli. Do- 
menica noi vedremo sorger di nuovo dagli arati campi e 
dai piani boscosi la profana Babilonia , che emula di se 
stessa e dell’antico suo fasto si specchiera torreggiando 
nell’ Eufrate ondoso. 

A tre chiari Autori (oltre i santi Padri, i quali deb- 
bon esser sempre le prime faci , che scorgano i passi in- 
certi ) a tre autori oggi terrà dietro , cioè all’ esimio 
Dottore il P. Francesco Suarez j - , al P. Tommaso Mal- 
venda dell’ Ordine dei Predicatori , che con ferrea dili- 
genza ha travagliato sull’ Anticristo un ricco tomo in quar i 
to , e al Cardinal Bellarmino 

Ecumenio dice, che l' Anticristo sarà posseduto e go- 
vernato dal diavolo tristo : e quest’ è la sentenza di san- 
to Anseimo nell'Elucidario, e dell’ Autor dell’opuscolo da 
Antichristo.'E. questa sentenza si vuol intender non già che 
il malo spirito 1’ occupi per modo, che al male lo .trag- 
ga , e lo sforzi , quando sappiamo , che colui sarà li- 
bero , altrimenti non peccherebbe 5 ma che lo tenterà con 
più sottile malizia , e gli persuaderà la nequizia con più 
agevol successo ; che però il suo allievo farà le opere 
del diavolo. In tal senso e non altro credo, che ancora 
s. Girolamo appelli Satanasso palrem Antichristi **, e che 
il demonio abiterà in lui corporalmente. 


t Suar. Tom. a. in 3 . part. 

* Bcllann. tom. 1. de Rom. Pontìf. 
*• S. Hier. in I». 16. 
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Cercano se egli avrk , come noi abbiamo , per cu- 
stode al fianco un Angelo. S. Tommaso facendosi a que- 
sto esame scrive f: Sicut proesciti, et infideles, et etiam An- 
tichristus non privantur interiori auxilio naturalis ratio- 
nisjita etiam non privantur exteriori auxilio loti naturoe hu- 
tnance. divinilus concesso, scilicet custodia Angelorum , per 
q ua m etsi non juvenlur quantum ad hoc quod vitam celer- 
nam bonis operibus mereantur; juvantur tamen quantum 
ad hoc quod ab aliquibus malis retrahantur , qui bus sibì 
ipsis et aliis nocere possunt. Dunque per s. Tommaso 
l’Anticristo avrk 1’ assegnato suo Angelo , il qual Angiolo 
se non fark quel bene che vorrk , impedirk quel male 
che potrk. Il Vigerio nelle sue Istituzioni teologiche * 
dice , che dopo qualche tempo vedendo l’ Angiolo tornar 
vote le sue industrie , abbandonerò l’Anticristo ; e attri- 
buisce a s. Tommaso questo sentimento, ch’io non ho 
mai trovato in s. Tommaso , dice il P. Suarez. Sant’ An- 
tonino** non dice già, che lo spirito guardiano sia per ab- 
bandonarlo; ma dice che della sua tristizia sdegnato lo rimi- 
rerk ozioso, e per nulla benefico. Il P. Suarez*** dk la dirit- 
ta dottrina seguita ancora dal P. Malvenda, cioè che 1’ An- 
giolo, quanto è da se, presto sark sempre a giovar rAnticristo 
viatore, siccome dalla parte sua Dio non gli negherk la grazia 
aufficiente e necessaria, benché il perfidioso opporrk sempre 
agl’ inviti della grazia, e agli uffizj dell’ Angelo una indo- 
cile volontk. Dunque gli sark assegnato l’Angiolo, e l’Angio-- 
lo non si dipartirk, l’Angiolo sark presto a giovargli sempre. 


f S. Thom. i, p. q.' uB. art. 4- ad 3. 

* Viger, c. ri. part. 9 . v. 3. 

** S. Ant. 4 . Part. Tlieol. tit. i3. c. 4> E- 3. 
*** Suarez Tom. a. disp. 54- scet. 3. 
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quanto è da se , ma per singolar sua nequizia resisterà 
l’Anticristo duramente. Egli sarà libero , ma il tempera- 
mento degli umori , e il meccanismo del corpo di lui 
sarà a ogni maniera di vizj istituito e conformato ; in 
somma i naturali genj , e quello , die nell’uomo si chia- 
ma indole , sarà in lui giovine ria e maligna. Non già 
che sieno nell’ Anticristo a svilupparsi le fibre , e a ras- 
sodarsi gli organi corporei innanzi la comune stagione , 
onde 1’ anima possa adoperarli troppo di buon’ ora , come 
alcuni vollero 1’ uso del ragionare anticipargli. , per an- 
ticipargli la facoltà di peccare ; ma , a vero dire , le 
inchinazioni sue saranno perverse tanto , che sanare non 
si potranno per altrui opera e correggimento. 

Se qualche uditor gentile , e qualche mia gentile 
udilrice mi concedesse di perdermi cosi un poco , e di- 
leguarmi dai loro occhi per due momenti, proporrei un 
dubbio. Il dubbio è iqueslo ; come nell’, Anticristo si pos- 
sano congiungere queste due cose , il saper di doversi 
dannare per la rivelazione , e il credere di' potere sal- 
varsi per la libertà , libertà necessaria , senza la quale 
non può darsi peccato. Potrei rispondere, che l’Anticri- 
sto non saprà esser desso l’Anticristo predetto dalle Scrit- 
ture . Ma questo sarebbe tagliare il groppo , non isvi- 
lupparlo , perchè nella obbjezione si suppone che lo 
sappia . Ecco come potrà egli discorrere . È certo per 
la rivelazione , che 1’ Anticristo si dannerà : ma io son 
1 Anticristo j dunque e certo per la rivelazione , che 
io mi dannerò. Ecco salvata la prima parte , o sia la 
prima proposizione , cioè la certezza di dannarsi per la 
rivelazione. La difficoltà è nella seconda parte. Egli po- 
trà discorrere cosi. Intanto Dio ha rivelato la mia dan- 
nazione , in quanto ha preveduto 11 mio peccato , e la 
mia impenitenza : ma il prevedere il mio peccalo , e la 
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mia impenitenza non rende antecedentemente necessario 
il mio peccato e la mia impenitenza : dunque il rivelare 
la mia dannazione fu , perchè previde , che io non vorrò 
pentirmi colla libertà valevole a pentirmi : dunque cre- 
do , e so , che peccherò , e mi dannerò liberamente : dun- 
que ho libertà per potermi salvare. Così potrà discorrere 
l'Anticristo. 

Chi amasse di andarsi ravvolgendo fra la nebbia di 
vane sottdità , potrebbe cercare , come 1’ Anticristo po- 
tesse congiungere un atto di fede : credo che mi danne- 
rò , perchè Dio l’ha rivelato ; con un atto di speranza: 
spero che mi salverò. Ma se l’Anticristo dev’ esser quel- 
1’ uom così nequitoso, che non oprerà il bene giammai; 
qual prò ricercare come potesse muovere un meritevole 
atto di speranza ? 

Io volgendomi piuttosto a cib che dissi sul princi- ' 
pio del mio parlare , ricordomi , che ho pregato i ge- 
nitori a voler esser solleciti coltivatori delle lor crescenti 
famiglie. Ma il so e il piango , che tornano talora vane 
tutte le cure , mercè le restìe indoli malagevoli di rei 
figliuoli , che insolentiscon bizzarramente sotto alla mano 
che carezza , del pari che sotto la verga che percuote ; 
onde mi conviene volgere le parole all’ uffizio di conso- 
lare. Quale tribolazione non è per li poveri genitori savj 
onorati cristiani veder una prole degenerante , che mac- 
chia la riputazione della casa , avuta cara a ragione più 
che i campi , e i denari ; che turba la domestica tran- 
quillità ; che marcisce in un ozio infingardo , e che più 
che altro s’ occupa In offendere Dio. Padre addolorato, 
voi premete nel profondo del cuore la vostra afflizione, 
che vi accorcerà la vita : madre piangente , voi empite 
con ragióne delle vostre querele tutte le orecchie amiche/ 
io 1’ uno c l’altra compatisco veracemente. Ma se ai do- 
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▼eri «no dai loro anni teneri non siete renati meno 
per allevarli nella onestà , e nella giustizia , ben ri di- 
co , che siate di buon animo , che la colpa non è vo- 
stra, se non siete riusciti al fine desiderato di domar T im- 
peto delle inchinazioni loro perverse. I 

Dell’ apostata Giuliano scolare di Massimo nell’Uni- 
▼ersità di Atene predisse il vero s. Gregorio Nazianze- 
no *. Rieordomi , dice, d’essere sfato presago. Quella 
incostanza di costumi , e quella incredibile volubilità di 
pensieri mi fecero indovino. Sed me morum ipsfus tq- 
constantia atque incredibili qutedam mentis emotio valerti 
ejjiciebat. Niente di buono mi significavano cervi .v non ita- 
fa , humeri subsultantes , et ad tequilibrium subinde agi- 
tati , ocidus insolens et i \gus , furioseque intuens , pedes 
instabilcs et litubantes , nasus contumeliam et contem- 
ptum spirans , vultus lineamenta ridicula idem signifì- 
cantia , risus petulante* et effettuati, nutus et renutus te- 
merari , termo licer ens spirituque concisus , inlerrogatio- 
nes stultce et prtecipites , respnnsiones niliilo bis meliores , 
olite in alios insultante s , nec graves et constantes, nec 
eruditionis ordine progredienles , quid singvla describere 
necesse est ? Onde potè sin d' allora egli sciamare : Quale 
malum Romanorum terra nutrii l essendo stato , al dire 
di Gregorio , Giuliano al mondo più nocevole , che gli 
incendj, e i terremoti , e i vesnvj , e gl’ inghiottimenti , 
e le fiere immani , e i mostri nuovi e prodigiosi. 

E non se ne veggono ancora ai di nostri dei gio- 
vani somiglianti , che basta una mediocre cognizione del 
viver del mondo per comprovarli di sfacciata natura, 
e di anima malvagia? I molli odori che spirano, la squi- 


* S. Grcg. orat. 2. in Jul. 

Roberti j voi. IX, ' 5 
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sita conciatura che «{Tettano , la fastidiosa «prezzatura , 
onde inorgogliansi , e la critica sfrenala , onde mordono; 
cervix stata et hutncri subsultantes , 1’ effe minato movere 
della persona , il gonfio ergere , e insieme 1’ arrogante 
agitare della cervice : pedes inslabiles et titubante, l’ar- 
tificioso strisciar delle piante quasi addestrantisi sempre 
alla danza ; il procace riso e sgangherato , petulantes 
risus et effratnati , nutus et rcnutus temerarii , i facili 
cenni licenziosi , lo stolto e precipitoso interrogare di 
cento cose , e un franco e niente miglior rispondere a 
tutte : oculus insolens et vagus , i bramosi occhi sfacciati 
qua e là sempre erranti , occhi pieni delieti et incessa - 
bilie adulterii , come s. Pietro chiamolli , non ci fanno 
queste cose vera fede delle maniere scorrette , e delle 
incorreggibili indoli di parecchi giovani libertini? 

Ma tornando al proposito , per comun consenso, di- 
ce il P. Petavio , 1’ Anticristo non sarà di nascita cava- 
liere, ma oscuro uomo e plebeo , umile corno , che fuor 
rompe e spunta , cornu modicum , lo chiama Daniele ¥ , 
come interpretano Girolamo e Teodoreto. E a s. Giovan- 
ni parve di vedere questa bestia a poco a poóo crescen- 
te e alzantesi : vidi bestiaio, ascendentem . S. Giovanni 
Damasceno assegna un tacito e cieco soggiorno all 1 edu- 
camene dell’ Anticristo , donde uscirà nuovo e prodigio- 
so a far gabbo alle genti , quasi uomo dal Cielo disce- 
so. Cosi s. Cirillo , s. Efrcm , il Damasceno , e s. Ippo- 
lito. Colle sue arti si farà scala ad una universal Monar- 
chia , e diverrà ricchissimo . IJoininabitur thesaurorum 

auri et argenti et in omnibus pretiosis ** : animassero 

\ 1 


* Daniel, c. 7. . f 

. < •* Dam. lib. 4 * dc fide c « • j 
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oro ed argento e gemme in omnibus preliosis. L’ infini- 
- to danaro lo trarrà dalle smunte borse dei sudditi , e 
dalle scavate miniere della terra , di cui sarà scopritore 
sagace o per fortuna, o per fisica , o per magia ., come 
altri vuole. 

Della lautezza e dello splendore del suo trattamen- 
to scrive maraviglie il P. Tommaso Malvenda, e descr.’- 
Te i drappi d’oro, le vasellamenla d 1 argento , le sale, 
le logge , i bagni , le danze , le cene , gli orli, le pesche 
con tanta accuratezza , che pare suo maestro di casa , e 
suo siniscalco. Dalla Scrittura certo si ritragge , che sa- 
rà ricco eccellentemente. 

Cerca pure il P. Malvenda , se avrà moglie , e ri- 
sponde che si coll’ autorità di Pietro Costa , del Calati- 
lo , e del Tini Scrittori pratici delle sentenze de’ Rabbi- 
ni. Dice , che gli Ehrei pensano, che questo loro Messia 
permetterà la pluralità delle mogli : ed egli non la cè- 
derà a Davide , nè a Salomone : et erit in concupiscen - 
tiis feeminarum , abbiamo in Daniele *. Ma v’ è contro- 
versia , se si debba leggere tal testo con affermazione, ò 
negazione $ onde non è testo deciso. 

Della memoria e dell’ ingegno di costui dicono delle 
maraviglie . 11 P. Malvenda colla scorta di s. Anseimo 
' lo predica espressamente per un valoroso lettor di Scrit- 
tura e di Rettorica. Amano di celebrarlo come versato 
in ogni maniera di arcana Filosofia , e di squisita eru- 
dizione. Infra tutte le liberali discipline, di che sarà or- 
nato , esaltano la eloquenza. Forse questi Autori dicono 
la verità \ poiché dovendo egli conquistare i cuori, poi 
le Provincie , ed essere lusinghevolmente sedizioso , be- 


* Daniel, c, 11 , verri 37. 
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ne starà in lui grazia di piacevole sembiante, facilità d’ in- 
sinuantisi costumi , copia di dolci e belli parlari . Ma 
cjuesie cose tutte sono asserzioni di coughietture , non 
testi di Scrittura. 

Dalle sante Scritture infallibili ben io trarr?» qual 
esser debba la sua dottrina , che propriamente a quat- 
tro capi riduco. Primo, professando egli ne’ principj J’R- 
hraismo , negherà Gesù Nazareno essere Ciisto Salvato- 
re , e rifiuterà i suoi Sagramenti , come il Battesimo e 
la Confermazione, e introdurrà la Circoncisione e il Sah- 
hato f. Quis est mcndax , nisi qui negai Jesvm esse 
Christum ? et hic est AnUcliristus qui negai Patrem et 
p'ilium etc. Cosi insegnano Ilario * , Agostino **, Ippo- 
lito Martire de consumatione mundi , Girolamo*** , Se- 
dulio **** , e Gregorio 

Secondo, persuase le genti, che Gesù non fu Cristo, 
asserirà se essere il Cristo dai Profeti promesso. Se ver- 
rà un altro, che si spacci per Messia, quello riceverete, 
rimproverava nostro Signore agli Lbrei ostinati : Si quis 
venerit in nomine meo , illum recipietis ******. Così inse- 
gnano s. Ireneo *******, s. Ambrogio ******** > e Teo- 
doreto *********. 


f i. Joan. a» 

* Hilar. lib. 6 , de Trio. 

•* S. Augujt. lib. a , de Civ. Dei. 
••• Ilier. in cap, ir , Dan. 

**** Sedul. ina, Thess, a. 

***** S. Greg. lib. a , epist. 3. 
*••*•• Joan. 5. 

******* S. lreu. lib. 5. 

******** S. Ainhr. in e. ai , Lue. 
***•**•*• TLeod. iu a , Thess. a. 
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Terzo , egli si farà adorare per Dio: ita ut in Tem- 
pio sedeat oslendens se tamquam sit Deus. Così insegna- 
no s. Ireneo , e 9. Crisostomo ■}■. Così s. Ambrogio *. 

Quarto, vorrà esser Dio solo, e il Dio vero del pa- 
ri che i Dei bugiardi oppugnerà. Ecco la Scrittura : Qui 
extollit se super orsine quod dicitur Deus , aut quod co- 
litur **. E per queste pa role quod colitur non s’ inten- 
de Tatto di adorare , come volean i Magdeburghesi, ma 
r oggetto che si adora , come convengono i Greci , ed E- 
rasmo stesso concede. E in Daniele all’ undecimo : Et 
Deum patrum suorum non reputabit , nec quemquam \ 
Deorum curabit , quia adversum universa consurgil : 
parole che letteralmente non si possono intendere di An- 
tioco , come volea Porfirio solenne adoratore d’ Idoli, co- 
me nota s. Girolamo : e così insegnano Ireneo, Ippolito, 
Cirillo *** , Crisostomo , Teofilatto , EcumeDio , Teodo- 
reto. Ma Daniele , dirà alcuno , dice pur nel famoso ca- 
po undecimo , eh’ egli adorerà il Dio Maozi coll’ oro col- 
I’ argento colle gemme : dunque non farà guerra a ogni 
Idolo. Deum auleta Mao zi a in loco suo venerabitur et 
Deum , quern ignoraverunt patres ejus , colei auro et 
argento et lapide pretioso eie. 

Due risposte dà il Bellarmino. La prima , che il 
Dio Maozi, che significa fortezza, sarà egli stesso l’An- 
ticristo : tanto più che la voce ebrea significa glorifica- 
li t , non già venerabitur $ oude il senso sia , che egli si 
glorificherà come un Nume. 


-f- S. Chrys. iu Lune locum , «t koui. 4°, in ’Joann. 
• S. Ambr. in a , l'hcis. a. 

** a. Thaas. a, 4. 

*•* Cat. i 5 . 

Dan. e. n , t. 38. 
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La seconda risposta , che a lui piace pili , e a me 
forse meno , è che 1’ Anticristo sarà mago , e che ado- 
rerà il dem onio chiamato da Daniele Maozi. Anzi , che 
Maozi propriamente si chiamerà il secreto , dove ammas- 
serà l’Anticristo le sue ricchezze , e farà stolto omaggio 
e tenebroso al diavolo proiettore : e ciò tanto più , che 
1’ ebrea voce tradotta Maozi significa fortezza , come ho 
detto , del pari che rocca . Questa è poi la spiegazione 
del Lirano . Certa cosa è , che se non vogliamo , che 
il Profeta Daniele si contraddica , forza è dire o che 
il Dio Maozi sarà egli l’Anticristo , o che, s’ è distinto, sarài 
da lui adorato furtivamente: perchè se nec quemquam Deo - 
rum curabit , quia adversurn universa consurget , come 
dunque agl’Iddj curverà la fronte orgogliosa pubblicamente? 

Iniquissimo egli sarà : Uomo peccati , scrive s. Pao- 
lo * , fili us perdiiionis ille iniquus , cujus adventus se - 
cundum opcrationenì Salante in ornni seductione iniqui - 
tatis est. E Daniele **: Cura creverint iniquitates , con- 
surget rex impudens facie. E la glossa di lui dice, che 
in lui omnis plenitudo mali ti ce , et omnis iniquitas abun- 
dabit. 

Ah , gridava s. Giovanni ***, nunc Jntichrisli facti 
sunt multi. Oggi , ora tra voi vi sono molti Anticristi, 
cioè molli solenni nemici di Cristo. Kè tali già sono pa- 
recchi poveri peccatori , che cadono per fragilità , per 
urlo , per unione di circostanze pericolose , e che poi 
sorgono appoggiati alla grazia di Dio , e poi piangono, 
e poi procurano di emendarsi. Anticristi sono certi pec- 


* S. Paul, a, Thcss. a. 

** Dan. c. 8- , 

*** S. Joan. ep. ì , c. ao. 
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Al- 
eatori «li sangue freddo , di fronte incallita , che non con- 
tenti di operare la iniquità la insegnano per sistema già 
piantato ; peccatori che vendono con seduttrici parole 
massime anticristiane , massime di piacere , d 1 orgoglio , • 
d’ interesse , contrarie alle massime della mortificazione , 
dell’ umiltà , e del distacco evangelico Omnìs * spiri- 
tus , qui confitetur Jesum Chrislum in carne venisse , ex 
Deo est : omnis spiritus , qui solvil Jesum , ex Deo non 
est ; et hic est Anlichristus. Non è necessario negare la 
Incarnazioue del Verbo per negar Cristo , basta negare 
la sua dottrina. Nunc Antichristi facti sunt multi. Ma 
che ne vivano ancora qui fra noi in Bologna Anticri- 
sti di simile generazione ? Sì, vi rispondo , o cari, sì: nè 
lo dico già per insulto , ma per dolore insieme e per 
pietà. Altre volte io vel dissi , ora lo replico , e sento 
nel mio cuore quasi quei medesimi sentimenti , che sen- 
tiva s. Paolo rispondendo a quei di Filippi **: Multi 
enim ambulant , quos scepe dicebam vobis ( nunc aulem 
et Jlens dico ) inimicos crucis Christi ; cui la Croce è 
vero scandalo e vera stoltezza. Sì , liavvi di questi ne- 
mici della Croce di Gesù Cristo , uomini-carnali , alla 
crapola dedicati e alla voluttà , e abbandonati a tutte 
le passioni dell 1 ignominia , che adoran per Dio il ventre, 
quorum Deus venter est ; uomini qui terrena sapiunt , 
che serpono sempre basso , e si strisciano sulla polvere, 
che si ravvolgono nel fango di questa terra ; animali uo- 
mini , che giammai alzano gli occhi al superiore ordine 
delle cose per cui son creati, i quali esaltano la prudenza 
terrena che studiano , e bestemmiano la celeste , che i- 


* S. Joan. ep. i , c. 4- 

** S. Paul, ad Phil. f, 3 , r. 18. 


Digitized by Google 


7 * 

guorano ; Domini di Babilonia , seducenti maestri di nuo- 
ve false dottrine solleticanti 1' orecchio , che cogli one- 
sti e bei parlari , e coi sottili ingannevoli raziocinj s'ar- 
gomentano di difender la setta del piacere, e dettar dog- 
mi di molle Filosofia , figli delle tenebre e stirpe del 
diavolo , capi regolatori di quella morale unione di cat- 
tivi , che la Scrittura chiama mondo reprobo e abbomi- 
nalo. Tenetevi lungi , o cari , da questi falsi Cristiani , 
che disonorano il lor Battesimo , e che ambulant inor~ 
dinaie. Voi li conoscete abbastanza , e in verità essi si 
fanno conoscere ancor di troppo . Separatevi dai loro 
scandali e dalle loro -contagiose conversazioni ; e sia per 
voi anatema ogni Anticristo , cioè ogni scandaloso Cri- 
stiano , che la scuola di Gesù Cristo sparge d 1 infamia. 


! ( 
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MIRACOLI 


DELL’ ANTICRISTO 


LEZIONE VI. 


Crudele è sempre la guerra , che diserta le cam- 
pagne , che spopola le Città , che manomette gli erarj, 
che fra i gemili , e le lagrime , e le piaghe , e il san- 
gue di squallore ogni cosa sparge , e contamina. Ma la 
crudeltà più s' inaspra , se per civili discordie arde la 
guerra , e il suo foco s’ accende nel seno stesso della Pa- 
tria , e della Repubblica , e non si combatte già per di- 
latare lo Stato , uè per difenderlo , ma solo per lacerar- 
lo : e taccion le leggi , e si chiudono i Fori , e si spo- 
gliano i Magistrati , e in mezzo alla cittadinesca licenza 
si snerva , e si opprime la pubblica autorità ; e non si 
cerca che veudetta, e non si medita che strage ; ima con- 
tandosi intanto un trionfo , che non sia una pompa fu- 
nebre de’ suoi ] e uua vittoria non celebraudosi , che fu- 
nesta non sia del pari al vincitore che al vinto. Io non 
saprei poi agguagliare la ferità e lo spavento , che cre- 
sce e rinlorza oltre ogni misura e maniera di vèlia re, 
se una guerra di Religione sia quella , che cou intesilo»» 
tumulto le Città divida e le Pióviuuie ; perché allora si 
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moltiplican le insidie, s’ affinan le frodi, alla violenza con- 
giungendosi il tradimento, e l’ire sono più tetre, e gli odj più 
inesorabili , e si calpesta la giustizia , e si oltraggia la pa- 
rentela , s’ infrange l’amicizia , e non si ascolta 1’ uma- 
nità ; e sotto a un tetto medesimo il figlio è al padre ne- 
mico, e il fratello guerreggia il fratello ; e credendosi 
lecita ogni barbarie , si diventa barbaro per parer pio , 
e s’ imbratta» di sangue quegli altari medesimi , P er cu i 
si combatte. Per le quali cose gli accorti e saggi gover- 
nanti dalla sapienza istrutti , e dalle prische storie, e dalla 
religione medesima pensano essere non della loro pietà 
solamente, ma della loro politica recider con pronto ta- 
glio le nuove pullulanti opinioni , e serbar intatto il de- 
posito della santissima nostra Fede , eredità benedetta dei 
nostri savj Maggiori. Se non die e le viste de’ politici , 
e la saggezza de' filosofi , e quasi dissi la cautela degli 
eletti da un’ altra specie di più prudele guerra di reli- 
gione , che non è quella del sangue , mirar si posson 
deluse : guerra , tremenda guerra , in cui sembra com- 
batter Dio contro Dio , in cui le genti restano dalla sor- 
presa convinte , in cui menar trionfo si crede chi è de- 
bellato , e la catena bacia , che lo trascina , quasi fos- 
se una mano liberatrice e benefica , che alla morte il 
togliesse. Tal guerra spaventosa insorge , allor quando 
■alla potestà delle tenebre concede Iddio di eccitar con- 
tro i popoli degeneranti una nuova dottrina , e all’ in- 
viato d’Averno permette di sorprendere e abbagliare col 
sovrano splendore di seducenti incantesimi , che miraco- 
li sembrano , e miracoli si reputano , e la voce si cre- 
dono dell’ infallibil Divinità. Questo inviato potente, che 
dominar parrà la natura , e reggerne il freno a capric- 
cio , che colla più fatai delle guerre assalirà cosà la no- 
stra Religione santissima, sarà 1’ Anticristo. De’suoi •*><* 
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racoli pertanto , e dell’ essenza loro vi parlerò io stase* 
ra , presentandovi funesta scena del poter di Lucifero , 
e di sue facili conquiste in que’ giorni estremi e mara- 
vigliosi. . 

Convien premettere parecchie cose quasi dogmi, che 
esigonsi a una chiara , o intera trattazione. Tralascian- 
do non poche cose , che dir si potrebbouo su i miraco-' 
li in generale , io mi ristringo a dir ciò solamente che 
fa al presente proposito , e premetto in primo luogo , 
che i demonj Ilon P 0S5an0 far miracoli. Così. s. Tomma- 
so *. Due difficolta si fanno incontro a questa decisio- 
ne. Ecco la primiera. Il miracolo è una mirabil opera, 
che soverchia 1’ ordine di tutta la natura creata -, e per- 
chè poi 1’ ordine intero della natura universa abbraccia 
sì le invisibili cose e spirituali , come le visibili e cor- 
poree , le operazioni , che vincono il valore della natu- 
ra eziandio spirituale , diconsi miracoli strettamente , e 
propriamente tali j le operazioni, che il valore vincono 
della natura solo corporale, miracoli si dicono larga- 
mente , e impropriamente tali. Facciamo un altro pas- 
so. È assioma dei Teologi , che ancor dopo il peccalo le 
forze naturali negli Angioli prevaricatori rimasero intat- 
te , e per niente diminuite : ma gli Angioli lian nativa 
loro virtù, come infra gli altri insegna s. Toimnaso **, 
di agire ab extra con azione corporale , e locai movi- 
mento sopra le materiali cose soggette : dunque i demo- 
nj riterranno ancora questo potere : ma 1’ esercizio di 
questo potere sopra la natura materiale importa i mira- 
coli , che men propriamente son tali , sebben pure sou 


* S. Thom. p. i cjuaest. i 14 art. 4- 

** S. Thom. p. 1 q. 63 art. 4 4 
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tali : dunque i demonj almeno possono far miracoli di 
simil sorta. S. Tommaso egli stesso si risponde * , cioè, 
che essi hanno veramente tanta forza j.ma soggiunge poi 
che Dio previdentissimo non concede loro di adoperarla, 
onde poi quanto all' effetto torna allo stesso per li De- 
monj avere o non avere questa virtù j giacché non aver- 
la , o averla impedita *e frenata , talché non agisca che 
per altrui volere , è niuu vantaggio veracemente ; e cosa 
può dirsi dei Diavoli , che non possono far miracoli. Pri- 
ma di s. Tommaso avea la medesima dottrina insegnata 
s. Agostino **: Et si ali quando in his rebus dasrnones pas- 
sante tantum possunt , quanturn secreto Ornnipotentis Dei 
arbitrio permittuntur. Dio è il gran padrone: cujus piena 
judicia nerno cornprehendit , nemo reprehendit. £ questa 
« la dottrina, che spiega il dottissimo P. Pereira al cap. 

•j dell’ Esodo disp. 4 sulla fine. 

La seconda difficolta è questa : benché si conceda 
che Dio leghi d’ ordinario le mani ai Diavoli , tuttavia 
non sempre le lega , e abbiamo parecchi esempj , dove 
essi usarono lor potestà sulla visibil natura ; onde al- 
meno allora vuol dirsi , che siano stati operator di mi- 
racoli. Rispondono i Teologi , ed Estio infra gli altri , 
che neppure si può ben dire ( se non ci diletta far piato 
di un vocabolo ) che i Diavoli facciano miracoli , quan- 
do Dio libera la lor potestà, e si serve della lor opera 
sconvolgendo le leggi delia natura. Ecco la ragione. Co- 
lui dicesi far miracolo , giusta il comun senso delle pa- ' 
role , die fa quella inusitata azione a gloria di Dio in 
confermazione della verità , o colui , a cui iutercessioue 


* lfteiu quacst. disput. q. 6 , de mir. art. 5- 
** S. Auj;. de Civ. Pei hb. 4 > cap a3. 
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t ) io opera maravigli'? per attestare agli uomini la sua 
santità 5 ma i diavoli non vogliono esaltare la gloria di 
Dio confermando la verità , nè Dio vuol attestare la san- 
tità dei diavoli: dunqne non si può dire che i diavoli 
faccian miracoli . E vero che Dio usa del lor vigore 
per punire in nuovi modi , e funestamente illustri 
i peccatori , onde sono ministri della vendetta , e del- 
la gl oria dell’ Altissimo , però in qualche senso; ma 
sono ministri, che servono di tal talento, nè desiderano, 
nè cercano quella gloria di Dio , che pur promovono ; 
onde se Dio fa per mezzo dei demonj i miracoli , non si 
può dire , che i demonj facciano i miracoli. Così i no- 
stri Teologi. Per altro questa disputa non ha moltissimi 
anni si risvegliò ancora fra i Teologi eterodossi. Samuel 
Clark , sebben npga al diavolo la creazione dal niente, 
e la risurrezione dalla morte , pur gli concede la facoltà 
di altri minori miracoli. Jacopo Serces con un intero 
trattato impugnò Clark, e tolse ai mali spiriti la pote- 
stà di operare verun miracolo. Cudwort nel suo Sistema 
Intellettuale camminò una via di mezzo , e disse , che 
Satanasso può far cose , che hanno spezie e forma di 
miracolo , suscitatrici nell’ uomo di altissima maraviglia; 
ma che Dio non acconsente , che le faccia in danno 
della vera Religione, e del suo santo volere. Mosemio * 
nelli suoi commenlarj sul Sistema di Cudwort riprova que- 
sta sentenza di mezzo , e si mostra ancor meno liberale 
col diavolo. Gli Eterodossi dunque aneli’ essi copvengono 
comunemente , che i malvagi spiriti possano sulla na- 
tura visibile e corporea , ma che Dio infreni loto un tal 
potere, tranne in certe singolari circostanze , verini gra- 
zia , per castigamento degif empj. E nor agghmgianro . 


• M01. loia. 2 , p»g. 8 GC. 
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che neppure in siffatti casi si deve dire, eli# laccian mi- 
racoli per le ragioni antidette. 

Premetto in secondo luogo , che ancora i cattivi 
cristiani possono far dei miracoli. La ragione è questa. 
La grazia di far miracoli è grazia gratis data dal Si- 
gnore , non è grazia che faccia 1’ uom grato al Signore, 
e tal grazia Dio la può dare ancora agli indegni per la 
edifìcazion della Fede , e salute altrui ; e però ottima- 
mente dice il P. Suarez * : Deus interdum facit mira- 
cula per hominem peccatorem , ma che magis facit ob 
bonum ipsius fidai , qtiam ob rim talis orationis. E con- 
trario nurnjuam ex audivi t orantem prava intentione ad 
confìrmandum rnendacium per rniraculum : quoniarn sei- 
psum faceret auctorem vel confirmatorcm mcndacii. E 

10 stesso ripete nel trattato de Fide **. 

Non cosi è certo, se gli eretici e gl* infedeli possono o non 
possano far miracpli. Neganlo il P. Malvenda Domenicano, 

11 P. Rainaudo Gesuita , e il Cardinal Laurea ; affermatilo 
l’Estio, il Medina, e il Gesuita Melchiore Correo nella 
sua Opera de miraculis Ecclesia defensis stampata a Ma- 
gonza; Quanto a me credo ,' che molti prodigj siano so- 
gnate favole , a cagion d’ esempio quelli del famoso A- 
pollonio Tianeo ..narrati da Filostrato , romanzesco Auto- 
re, come lo tacciano Fòzio , Scaligero , Strezio. Reputo 
falso il miracolo di Vespasiano , che , al dir di Tacitò 
e di Svetonio , illuminò in Alessandria un cieco , e tale 
lo reputo coi Cardinali Baroni o , e Bellarmino , anzi 
col Burmanno in una particolare sua dissertazione de mi- 
raculis Vespasiani , e col Clerk medesimo . Quanto al 

■ ■ r 1 1 - — 1 

* % * 

• Sitar, de Rei. t. t-, -de 'òrat. cap. aJ. num. a. ~~~ 

** Idem de Fide disp. sect. 3. imi». io. 
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fatto di Claudia Vestale, che, essendo una nave portante 
il simulacro della Madre Frigia nella profonda arena del 
Tevere incagliata , essa a provar sua pudicizia legò alla 
nave la virginea sua zona , e indi a se la trasse lieve e 
agevole , come narrano Tito Livio , Erodiano, Aurelio 
Vittore , Fenestella, Cicerone: e quanto all’altro fatto 
dell’altra Vestale Tuccia, che d’impudicizia p.ccusata 
'si purgò alzando in un ben pertugiato cribro dal Tevere 
1’ acqua , che giù per li buchi stillar non si vide e flui- 
re , come narrano Valerio , Plinio , Dionigi d’ Alicarnas- 
so , Tertulliano , e Minuzio ; trovo che i Padri, e i Teo- 
logi ne parlano cautamente, come Dio possa aver voluto 
con tali prodigj non confermare la Idolatria , ma ono- 
rare la pudicizia. Potrebbesi dunque conchiuder cosi , 
che d’ ordinaria potenza nè gli Eretici , nè gl’ Infedeli 
hanno fra loro i miracoli ; ma che Dio possa talora ado- 
perarli , non già per confermare la loro credenza per- 
versa , ma anzi , attese tutte le circostanze , per esaltare 
la virtù , e la nostra Fede verace. 

Queste estreme parole da me pronunziato mi apro- 
no 1’ ingresso a una terza premessa , e a stabilire , che 
Dio nella providenza presente non può far un miracolo 
in confermazione di una falsa dottrina. Cosi s. Tomma- 
so : Sic enini Deus esset falsitaiis testis , quod est im- 
possibile * , e in più altri luoghi . Così il Porretta } co- 
sì 1’ Estio ; così comunemente i Teologi. I quali Teolo- 
gi adoperano la similitudine di un Principe , che non ab- 
bandonerebbe il sigillo della sua autorità in circostanze, 
dove ue prevedesse 1’ abuso : così Dio non deve autenti- 
care la falsità coi miracoli , che sono come il sigillo del— 


* S. Tliom, quodltb. a, quacst. art. G , ad quar(. 
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la sua onnipotenza. Questa somiglianza infra gli altri fe- 
esposta dal Cardinal Gotti nella sua Teologia * , e pri- 
ma di lui dal Cardinal de Lago. E siccome Dio non può 
confermare coi miracoli una dottrina falsa di un Ereti- 
co . c.os'i non potrà confermare la santità falsa di un ipo- 
crita. E ciò , avveduti Ascoltanti, non contradice a quan- 
to abbiamo di sopra insegnato , ohe un peccatore può' 
far dei miracoli ; perchè sottilmente convien distinguere 
col Pi**Martin dal Rio queste due illazioni. La prima è t 
uno ha fatto un miracolo : dunque la sua fede è vera j, 
questa illazione può esser falsa , perchè Dio può fare 
un miracolo ancora per mezzo di un infedele. La secon- 
da c : uno fece un miracolo vero in confermazion della 
fede eh’ ei protesta : dunque la sua fede è vera 5 questa 
illazione è legittima j’^rerchè Dio non può far miracolo 
in prova d’ una fede , che non sia vera ; altrimenti e sa- 
rebbe testimonio del falso , e si chiuderebbe la via a po- 
ter dettare una distinta Rivelazione, non altro esser po- 
tendo il conosciuto linguaggio di Dio , che quel de’pro- 
d : gj. Ho detto al principio, che Dio non può far tai mi- 
racoli nella providenza presente j perchè in altro siste- 
ma di provvidenza , che cosa possa far Dio , e che co- 
sa non possa limitando le circostanze , a' assottigliano di 
definire i Teologi Scolastici , e gli Speculativi , e si pos- 
aon vedere il Durando , 1’ Alberimi , e il Ripalda. 

Esplicate queste cose venghiamo ai miracoli dell’An- 
ticristo. I miracoli dell’Anticristo saranno i seguenti. L’A- 
pocalissi ne nomina tre: primo, che farà piover fuo- 
co dal Cielq : secondo , che farà parlare l’ imagine del- 
la bestia , quasi persona vera , cioè la imagine dello stes- 


* Card. Got. Theo!, t, io , dub. 6 , q. 6 , n. 3$. 
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so Anticristo : terzo , eli» ucciderà colla spada questa 
imagine della bestia , indi la risusciterà. S. Ippolito ag- 
giunge una serie di prestanti prodigj ; d’ arrestare il so- 
le, di raddrizzare gli storpj , di guarire gli infermi: ma 
queste sono conghietture , nè sono certi come i primi. 
S. Paolo * in una lettera ai Tessalonicensi chiama men- 
daci i miracoli dell’ Anticristo : cujus adventus secundum. 
operationem Salanoe in omni virtutc , et signis , et pro- 
diciis mendacibus. Bisogna esaminare in qual senso a lo- 
ro convenga questo epiteto di miracoli menzogneri. 

S. Agostino propone questa quistione , e non la scio- 
glie **. Estio e il P. Malvenda credono , che non sa- 
ranno veri miracoli j ma apparenze e illusioni. Il P. Sua- 
rez crede, che, se sembrasse l’Anticristo risuscitare un 
morto , o morto non sarà prima veramente , o non sarà 
veramente vivo dipoi. Cosi pensa il Cardinal Gotti *** , 
così il P.^eofilo Rainaudo nella sua Teologia naturale ***+. 
Il P. Calmet poi non dubita di asserire , che saranno ve- 
ri miracoli , benché operati da un malvagissimo . Io per 
me amo di trarre la risposta a questa difficoltà da un 
testo di s. Tommaso ***** } e dividendola così, dico in pri- 
mo luogo , che assai fatti prodigiosi saranno vere pre- 
stigie quasi di sagacissimo giocoliere . Voi vedeste assai 
fiate , dice il Vives comentando un passo di s. Agosti- 


* S, Paul, ad Tfacss. ep. i c. a, 

** S. Aug. de civ. -Dei Hb. ao c. 19. 

*** Card. Got. t. 16, quaesf. 1 , de Ant. dub.. 4,. 
**** Theoph. Rain. Oper. Tom. t. 

***** S. Tboni. quaest. 6 , de potente art. 1. 

Roberti ; voi. IX. 6 
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no della Citta di Dio , dove prova , che la maggior par- 
te dei prodigj operati dai Gentili erano quasi gherminel- 
le di ciurmadori : voi vedeste nei pubblici Fori il can- 
tambanco ingannoso , che vende buone parole e cattivi 
fatti : il foltissimo volgo non ondeggia o strepita , ma 
accorre intorno all’ elevato palco , e s’ asside o sta , e 
sempre tace , e stupisce , affina il guardo , e aguzza 1’ 
orecchio , mentre F accorto tragettatore sul desco prepa- 
rato schiera suoi bossoli , e sue pallottole . Il travaglia- 
tor ciancioso chiacchiera e perora ; e intanto la man ve- 
loce o avanza o arretra , e sotto a ogni movimento si 
cova qualche ingannevole manifattura. Scuote i suoi mo- 
llili vaselli , e le volubili palle , e coll’ agitata verga or 
gli uni percuote or le altre : e queste or dove meno tei 
credi appajono , ora donde noi pensi dileguansi incogni- 
te , e inosservate. Pertanto siccome dal ciurmadore ven- 
gono prestigiati gli occhi degli attoniti spettatori , cosi 
in mille e mille più industri modi , saran delusi gli uo- 
mini da quel maestro di menzogne . Dunque , dice san 
Tommaso , operabilur quccdarn prestigiose. 

Dico in secondo luogo , che la potestà del diavolo 
sarà allora disciolla almeno in parte ; onde gli sarà per- 
messo fare allora assai cose che ora non gli sono lecite, 
come dicemmo nella prima preméssa : Dicendum quod 
tempore Antichristi crii diaboli potestas solvenda , in quali - 
tum ei multa facet e permittentur. 

Dico in terzo luogo , che. tai miracoli saranno men- 
daci , perchè non verranno da Dio autor unico e vero; 
non già perchè Dio non li potesse operare per mezzo del- 
1’ Anticristo benché scelerato ; essendo certo per la secon- 
da premessa , che Dio può far i miracoli ancor per mez- 
zo di un peccatore , e di un infedele : ma perchè non 
'li può operar , come dicemmo nella terza premessa , in 
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conferma di falsa dottrina , come sarà quella dell’ Anti- 
cristo , giusta la stessa premessa. Aggiunge s. Tommaso 
nel luogo citato , che ancora riguardo all’ Anticristo me- 
desimo , e alla sua intenzione sarau bugiardi j da che per 
essi indurrà gli uomini a credere alla bugia: Quco etiuni 
mendacia dicuntur quantum ad intentionem facicntis , 
tjuoniam per haec mirabilia opera inducet homines ad 
credendum mendaciis 

Ma, veri, o falsi siano i miracoli dell’ Anticristo, in 
ogni supposizione , dice il P. Suarez * , nascono due gra- 
vissime difficoltà , cioè , come i Cristiani potranno resistere 
a tanti seducimenti , salva lor libertà , e come Dio potrà 
permettere tante tentazioni, salva la sua santità, e il soa- 
ve ordine del suo governamento , di cui siamo assicu- 
rati dall’ Apostolo , che non permiltct vos tentavi supra 
id quod potestà. Rispondo , che potranno conoscere che 
la nuova fede anticristiana sarà una pura superstizione. 
Primo , perchè , per quantunque grandi e veri fossero 
quei miracoli , non saranno splendidamente accompagna- 
li da tutti quegli alti motivi di credibilità , che rendo- 
no la nostra Fede di una morale evidenza. Secondo , 
perchè gli articoli , che proporrà 1’ Anticristo , saranno 
empj per modo , e spiranti crudeltà , fasto , lussuria, clic 
la naturale ragione stessa giudicherà non poter esser Dio 
c Messia chi li detta. Terzo , perchè quei prodigj tatti 
quanti sono stali predetti dagli Apostoli , anzi da Gesù 
Cristo medesimo. E Gesù Cristo, dopo aver detto in san 
Marco ** , che sarebbon venuti dei Pseudocristi , e dei 
Pseudoprofeti, i quali avrebbono fatti signa et portento ad 


* Suar. disp. 54 , *cct. 4 . 
ì* S. Mar. c. i3. 
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scducendos , si fieri polest , etiam clectos , aggiunse con 
una viva e segnata forma di parole : Vos ergo videle : 
ego prcedixi vobis omnia . Quarto , sarannovi i veraci 
miracoli di Enoc ed Elia da opporre a fronte : e alla 
fine Gesù Cristo stesso ; Dominus Jesus interficiet spiri- 
tu oris sui , et destruet illuslratione adventus sui eurn . 
Pertanto , o Signori , i segni e i prodigj dell’ Anticristo 
saranno anzi, che un seducimento, una conferma propria- 
mente della Fede di Cristo , perchè saranno un avvera- 
mento di quanto Cristo predisse. 

E quanto al secondo dubbio , come Dio potrà per- 
mettere tentazione tanto vivace , la risposta scende e flui- 
sce dalle parole citate di s. Marco ; perchè intanto sa- 
ranno sedotti , o perchè non avran voluto credere allo 
Evangelio , come i Gentili , o non avran voluto studia- 
re nell’ Evangelio , come i cattivi Cristiani; e gli uni e 
gli altri per loro colpa , non per colpa certo del Signo- 
re. E qui si vogliono considerare le parole tremende di 
s. Paolo * : Ideo , dip’ egli parlando dell’ Anticristo , 
miltet illis Deus operationem erroris , ut credant men- 
dacio ; ut judicenlur omnes , qui non crediderunt veri- 
tati , sed consenserunt iniquitati. In pena che non han- 
no voluto, credere' al suo Figliuolo , e seguir la sua leg- 
ge , non crediderunt veritati , et consenserunt imquita- 
ti , Dio permetterà , che credano all’ Anticristo , e lo 
seguano : Mittat illis Deus operationem erroris. Espres- 
sione che va spiegata , come si spiega quella, che Deus 
quem vult indurai , e che tradit in reprobum sensum . 
Dio santissimo giammai non vuole il peccato , nè giam- 
mai induce la necessità , ma lo permette ; anzi per or- 


* S. Paul, ad Thes. a, c. a, v. io. 
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rendo gasligamento , dicono i Teologi dopo s. Agosti- 
no * , ne offre talora la occasione , onde poi l’uomo ca- 
de non per urto positivo della giustizia adirata di Dio , 
ma per libero sdrucciolamento della sua misera volontà. 
Per punire i malvagi uomini di quella perversa stagio- 
ne del mondo , che avran voluto sino a quell’ ora ingan- 
nare se stessi , permetterà che siano poi ingannati dal 
suo nimico , mittet illis Deus operationem crroris. 

Formidabile economia è questa d’ invisibil gastigo , 
ma usitata ancor oggi e frequente, che Dio gastiglii un 
peccato permettendone un altro , che sottragga le sue 
grazie , che abbandonato abbandoni , e che accieclii , e 
induri , non già infondendo malizia , ma non comparten- 
do misericordia. Inosservata giustizia di Dio , che si com- 
pie ognora su tanti e tanti , che non se ne avveggono, 
ch« compiono ridendo il numero predefinito di quelle 
mozioni salutari , che prodigamente scialacquano : inos- 
servata giustizia che il mondo non conosce, ma più ter- 
ribile di quella , che agita col tremuoto le Provincie , 
che incenera le Cit tà , che uccide gli eserciti , che an- 
nega la terra. 

Con non dissimile forza la fede assale e la costanza 
ora de’ seguaci di Cristo il mondo nomico > di lui , il 
quale in signis veracemente mendacibus s’ argomenta di 
sedurli ; ed è per modo accorto il suo mentire , il suo 
allettare soave , il suo sorprendere improvviso , il suo 
urtare veemente , che, ^ffìeri posset , cadcrent clecti. Ah 
cari Cristiani , tanto è lo scandalo , tanta la tentazione, 
che dall’ union de’inalvagi , che costituiscono il mondo 
riprovato , soffrono i buoni e i predestinati , che talora 


* S. Aug. lib. G con. Jut. c. 3. 
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veggonsi vacillare , e palpita il cuore in petto a chi c 
pauroso della lor caduta . Signa mendacia del mondo 
sono gli allegri canti, i dolci suoni, le festevoli pompe, 
le splendenti superbie del secolo , gli amori , i teatri , 
le mense i piaceri tutti dei sensi , che promettono il 
piacere del cuore e non lo danno $ bugiarde prestigie , 
sogni ingannosi , signa mendacia . Congiungonsi talvolta 
circostanze di sì lusinghiero pericolo , che i più forti Cri- 
stiani ancora ne sentono la vivace impressione , e le passio- 
ni si destano , e con tutte 1’ evangeliche massime nella 
mente , l’ intelletto è fra la nebbia , e il cuore nella tem- 
pesta. Al veder talvolta un peccatore di professione for- 
tunato e la scelleraggine nel bel meriggio onorata , ah 
queste sono apparenze , questi sono incanti di felicità , 
signa mendacia , e i poveri Cristiani afflitti talvolta , e 
oppressi nella roba , nella riputazione , nella sanità qua- 
si diffidano , sgomentano e son per cadere. Che dobbiam 
fare in tali cimenti ? Dobbiamo usare , come usar dovran- 
no quegli estremi combattuti Cristiani ; ascoltare i veri- 
dici annunziatori delle promesse e delle minacce di Dio 
e i legittimi Interpreti delle sue parole. Dobbiamo ridi- 
re a noi stessi ciò , che Gesù Cristo Dio ci ha predet- 
to , cioè che i cattivi rideranno , e i giusti piangeranno ; 
che il mondo odierà il Crocifisso , e perseguiterà i suoi 
discepoli. Dobbiamo riconfortare noi stessi colle sue pro- 
messe dolcissime j che breve è questa vita , che ve n’ è 
un’ altra più lunga e eterna ; che il bene di queste con- 
trade langue e svanisce a vista di quello del Paradiso j * 

che dobbiamo sostenere un poco per godere assai. Cari 
Cristiani , contro il fascino del mondo armiamoci di co- 
sì salutiferi pensieri , confrontiamo il linguaggio del mon- 
do con quello dell’ Evangelio , e* teniamo dietro al no- 
stro Signore , eh’ è verità schietta , luce chiara , strada 
sicura. 


Digitized by Google 


BABILONIA 


RIFABB RICAT A. 


LEZIONE VII. 


Et data est illi potestas in omnem tritami , 
et populuin, et linguaio , et geutem. 

apoc. c. i3 v. 7 . 


Ovvero : Et atabit in loco rjus dcspectus , et non 
tribuetnr ei honor regius , et venict clam , et ob- 
tincbit regnum in fraudulenlia 

DAEf . C. II V. ai. 


Verrà l’Anticristo , e di giacere sdegnando misto e 
confuso fra il vulgo soggetto , salirà , permettente Iddio, 
mercè la menzogna e la frode a grandissima signoria , e 
nella vasta Babilonia aprirà Reggia , e cingerà corona , 
e sopra le soggiogate nazioni distenderà amplissima del 
pari che durissima dominazione. Quella Babilonia adunque 
fastosa , che cadde oppressa sotto alla spada del Medo, 
in un col profano Baldassare in quella negra notte e 
sanguinosa , in che egli , compiendo i peccati , gli anni 
dovette compiere e il Regno ; quella Babilonia , di cui 
le mura possenti , onde nella sua sicurezza insuperbiva, 
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agguagliò Ciro col suolo ; quella Babilonia , le cui con- 
trade lasciò Seleuco taciturne e vedove d’abitatori $ quella 
Babilonia , su cui s’ avvera anche a di nostri 1’ orrend» 
vaticinar d’ Isaia , di Geremia , di Ezechielle , d’ Aba- 
cucco ; quella Babilonia gloriosa fra le Città regnatrici , 
e orgoglio illustre della Caldea ; Babylon illa gloriosa 
in rcgnis , inclyta superbia Chaldceorum , che Dio di- 
strusse come Sodoma , e come Gomorra , sul cui terrea 
maledetto non potrà più 1’ Arabo , al dir d 1 Isaia , spie- 
gar padiglione, nè pastore pascer la greggia , perchè re- 
quiescent ibi bestia : , et replebuntur domus corurn dra- 
conibus ìy el habitabunt ibi struthiones , et pilosi salta - 
Lunt ibi , et respondebunt ululae in oedibus ejus , et si- 
rena in delubris voluptatis * ; Babilonia squallida e fu- 
nestamente deserta per modo , che s’ accovaccia la fiera 
e si striscia la serpe dove pria nelle sale lucenti on- 
deggiava la turba dei sudditi supplicanti, e stride il gufo^ 
e fischia il drago dove pria nelle festevoli logge esul- 
tava il riso e l’allegrezza , e negli armonici teatri, de- 
lubri del piacere , risonava 1’ arpa e il liuto ; questa ma- 
gnifica Babilonia richiamerà l’Anticristo dalle rovine, 
ed essa sulle sponde dell’ Eufrate un’ altra volta torreg- 
gerà. Quell’ impresa per tanto di rifabbricar Babilonia , 
che meditò inutilmente Alessandro , cui non già manca- 
rono i mondi da vincere , ma gli anni mancaron da vi- 
vere , egli la compierà l'Anticristo , ed emulerà le cure 
tutte e di Nembrot , che la fondò , e di Belo , che l’ ac- 
crebbe , e di Semiramide , che adornolla. 

Dieci saranno i He principali , come dai Profeti si 
raccoglie, che a quei di signoreggeranno la terra. E san 


* li*. i3. ai. 
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Ippolito tesse eloquentemente le concioni e de’ Legati, e 
dell’Anticristo medesimo. Tre Re dei dieci spieghsranuo 
bandiera , e combatteranno per la libertà ; ma cadranno 
vinti. Gli altri tutti impauriti spediranno a lui amba- 
sceria di ubbidienza , ed egli diverrà il gran padrone 
del mondo. Tutto ciò si deduce dal capo settimo di Da- 
niele , e dal capo decimoterzo dell’ Apocalisse. In Ba- 
bilonia egli sederà da prima : e di tal Babilonia rifab- 
bricata , e della Reggia , che qui si aprirà dal Re An- 
ticristo , dovrò oggi parlarvi. Ma pria di parlarvi di Ba- 
' bilonia che sarà , a voi non sarà discaro intendere an- 
cora qualche cosa di Babilonia che già era. 

La Babilonia rinascente non sarà 1’ Egiziana , ma 
la Caldea. Questa sedeva reina sulle grasse pianure e 
fruttifere di Sennaar , e di se stessa ingombrava mae- 
stosamente spazio grandissimo. La Babilonia -Caldea è no- 
minata spesso nella Scrittura Metropoli sempre funesta 
al popolo eletto ; ma non descrivendocela i libri santi , 
convien trarne le notizie dai Pagani. Ctesia , Diodoro Si- 
culo , Strabone , Plinio , Solino , e altri parlan di lei. 
lo ve la descriverò seguendo Erodoto principalmente j 
dacché ed egli vide i campi ove fu , e i sassi onde fu 
fabbricata ; ed è il piu vetusto narratore , che di essa ci 
dia novelle. 

Voi non potreste credere, Ascoltanti , com’ io potrei 
oggi nojarvi eruditamente , se fossi un erudito crudele. 
Potrei citar testi sacri , e formar calcoli intricati sulle 
misure di Babilonia. Cumberland , Odoardo , Berrard , 
Delisle , Freret, la Barre tracciano pensosi i lor nu- 
meri , e scarabocchiano di loro cifre le carte , come 
appare negli Atti dell’ Accademia delle Scienze, e in quella ' 
delle Arti. Arrivano alcuni a dare smodatamente negli 
eccessi , e al tavolino senza spendere un soldo formano 
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Babilonia grande quasi trenta sei volte come Parigi. La 
discordia degli enormi granchj nasce , perchè i Greci 
Scrittori nominan lo stadio ; ma siccome lo stadio usato 
presso diversi popoli fu diverso , e fu diverso presso lo 
stesso in tempi diversi , cosi diverse sono le misure , che 
Autori diversi ne deducono. Io dopo essermi determinato 
in tanto ingombro di autorità a seguire Erodoto 1’ autor 
precipuo , determino ancora 1’ interprete di Erodoto , 
che seguirò , cioè Rollin. 

Era dunque lo spazio di Babilonia un quadrato lungo 
per ogni suo fianco quindici miglia. Le mura grossissime 
erano di ottanta piedi , alte trecentocinquanta ( che da 
altri si fanno piedi ^4 e 284 )- Quinto Curzio dice , 
che s’ impiegarono dodici mesi nella, fabbricazione delle 
gran mura ; ma chi volere credere a Beroso e ad Abi- 
deno , 1’ opera fu tanto affrettata e fervida , che in quin- 
dici giorni riuscì alla sua fine. Con un umore denso e 
viscoso , che fuori geme , e risuda espresso da certa terra 
di quei dintorni, ungeansi i cotti mattoni : il qual umore 
rappreso e fatto glutine tenace le commettiture d 1 una 
tale sua soda crosta e liscia stringeva per modo , che il 
muro in niuna sua parte nè per caldo , nè per gelo si 
fendeva o sdrnsciva. Capace fossa e profonda accoglitrice 
di perenne acqua dentro suo seno assodato da forte cal- 
cina seguiva per un lungo tratto la Città intorno. La 
scavata terra , onde formossi l’ ima fossa , somministrò 
la base, su cui si giacevano le gravi muraglie. Per cen- 
to porte , venticinque a ciascun lato del quadro , s’apri- 
va l’ailito a Babilonia. Di schietto bronzo erano le porte 
ponderose, che si ravvolgevano difficili sopra stridenti car- 
dini di bronzo ; e di bronzo erano pure i gran limitari 
caldi e logori dal calpestio incessante della moltitudine 
infinita ; giacche quella era la Metropoli del mondo., 
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quello il popolo delle genti , e ivi sonava ogni strania * 
lingua, vedevasi ogni barbarica fisonomia, avendovi con- 
dotte dentro i conquistatori Nabucclii le serve Provin- 
cie , e le tributarie nazioni. Tra una porta e 1' altra tre 
torri alzavansi a convenienti intervalli , e tre pure ve 
ne avea cola , dove ogni angolo formavasi del quadrato, 
soprastanti tutte per dieci piedi alle mura. Torreggiava 
cosi per ducento venticinque quasi elevate rocche quella 
parte di mura solamente , che non era difesa dall’ inter- 
posta acqua giacente nell’ avvallato terreno. Da ciascuna 
delle cento porle una diritta strada partiva , e però cin- 
quanta strade tagliantisi scambievolmente a retti angoli 
s' incrocicchiavano , e a ben quindici miglia ciascuna si 
produceva ; dal qual dritto iucrociamento ed esatto se- 
cenlo settantasei quadrati minori risultavano , ciascuno 
di sei miglia e un quarto , che distingevano la Città 
tutta quanta. Le facce di questi quadrati minori erano 
occupate da case di tre o quattro solaj ben costrutti , 
e l’ interna aja era agli atrj conceduta e agli orti. Allar- 
gavansi le strade spaziose in cento cinquanta piedi , e il 
popolo vi potea ondeggiar entro con agio , e senza urto 
rovinoso incontrarsi i cocchj romoreggianti. Oltre alle 
indicate vie , quattro altre maggiori aggiravansi lunghesso 
le mura della Citta ampie ducento piedi , ornate dall’ un 
de’ lati da solenni fabbriche , dall’ altro da curvi bastio- 
ni. L’ ondoso Eufrate sonante, da settentrione inverso il 
meriggio scorrendo , partiva Babilonia in due parti ine- 
guali congiunte insieme mercè un ardito curvarsi di un 
ponte , squisito magistero d’ architettura famosa , lungo 
passi cento venticinque , largo piedi trenta. L’ un capo 
e 1’ altro del ponte era adorno d’ un orgoglioso palazzo, 
il nuovo all’ Occidental parte dell’ Eufrate , il vecchio 
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alla orientale , cui grandeggiava aggiunto il profanamente 
religioso Tempio di Belo. 

Ma se fra l’ onore dei Templi , la luce delle Reg- 
gie , il lusso dei fori voleste quasi riposarvi col guardo 
nelle bellezze più schiette e semplici della campagna , 
sollevate gli occhi , eh’ io vi addito i Babilonici orli pen- 
denti nell’ aria, a cui simili appena si favoleggiarono fra 
le Esperidi. Ergeansi volte a volte soprapposte da muri 
costrutti ben ventidue piedi grossi. Sopra tali archi si 
stesero levigate pietre lunghe sedici piedi , larghe quat- 
tro $ e queste pietre , onde 1’ acque non trapelassero, 
erano ricoperte da canne di tenace bitume cosperse ; e 
le canne schiacciate e compresse sotto a due ordini di 
commessi mattoni mattonavano cosi il suolo ; indi con 
larghe lamine di piombo , il suol fu protetto e final- 
mente caricato di terra alla coltura conveniente. Que- 
sti orti Nabucco dedicò all’ innocente genio di Amin- 
ta sua moglie figlia di Astiage , che giusta il costume 
de’ Medi dei giardini prcndea diletto e de’ boschetti. Oc- 
cupava il pensile verziere lo spazio di quattrocento piedi 
in quadro , e in su safia crescente , tal che 1’ altezza delle 
mura era il suo comune confine : onde eran alti quegli 
orti 35o piedi. Per quelle erte pendici avreste veduto la 
spandere e intricare gli sparsi rami 1’ arbori annose , pro- 
dighe dell’ ombre spesse , che potean a talento nella sug- 
gella terra copiosa abbarbicarsi colle licenziose radici ; e 
qua le docili e fruttifere piante, gastigate dal dotto ferro, 
la verde chioma e i brevi rami dispiegare solamente 
quanto il consentiva correggimento d’ arte , e coi dolci 
frulli ricompensare gli utili ma duri uffizj dall’ agricol- 
tore prestati. Ivi nelle distinte ajuole crescevan le suc- 
cose erbe salubri , e gli odorali fiori dipinti ; ivi con 
discrete ordinanze il suolo purgato e netto s’ apriva al 
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focile passeggio ; e talora vestirasi di schietti e umili 
virgulti , che non Spuntavano già dal terreno per sal- 
vatica indole capricciosa , ma eli’ erano da lontanissime 
contrade venuti di virtuosa natura e gentile. Pure acque 
fecondatrici eran condotte opportunamente al desiato an- 
naffiamento , e all' erbe , e alle piante il rigoglio nutrì* 
vano e la frescura. Oltre che la dolcezza del clementis- 
simo aere asiatico troppo era cara e cortese a ogni ospite 
pianticella , e a ogni fior peregrino. 

Se rAnticristo sia per modellare la sua rediviva Ba- 
bilonia conformemente a tal forma esemplare , noi so. 
Crederò bene , che la novella non cederà alla dignità 
della primiera Babilonia. Certo che costui sarà ricchissi- 
mo , e potentissimo in oro e in argento , e potrà ogni 
spesa sostenere^ Dominabitur thesaurorum auri et argenti , 
et in omnibus prctiosis *. Certo che sarà largo e ma- 
gnifico , e presterà a’ suoi seguaci agiato soggiorno , e 
glorioso trattamento : Multiplicabit gloriam illi ; dabit 
potestetam in multis , et terram devidet exercitui **. 
Daniele ivi parla d’ Antioco Epifane , e i Padri intendono 
le parole ancora dell’Anticristo. Certo , che nelle sue o- 
pere di pace e di guerra vincerà gli antenati tutti : Jaciet 
qua non fecerant patres ejus , et patres patrum ejus. 
Certo che non sarà men di Nabucco superbo. E però 
parmi vederlo passeggiare 1’ eccelse logge della sua Reg- 
gia , e di là gittare il guardo altero sugli archi , e sui 
colossi , sui Fori e sui delubri dell' immensa sua Babi- 
lonia , pascendo intanto il tumido cuore di tacita arro- 
gante compiacenza. Anzi di udirlo parmi , come Nabuc- 


* Dan. c. XI, v. 43. 

** Dan. ibiJ. y. 27 . 
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eodonosorre , prorómpere in quelle parole : Nonne hac 
est Babylon magna , quam. ego (edificavi in doinum re- 
gni in robore fortitudini mece , et in gloria decori mci * ? 
A Nabucco voi sapete la strana ventura che incolse : non 
avea ancora ben pronunziate le stolte parole , che una 
voce rovinosa e fremente cadde dal cielo: Cumquc sce- 
mo adhuc esset in ore Regis , vox de ccelo ruit : tibi di- 
citura Nabuchodonosor. Ascolta Nabuccodonosorre, che a 
te si parla. E che gli si disse ? Dissesi quello che si com- 
piè 5 che il fieno mangerebbe come un bue alla campa- 
gna , septem tempora per anni sette , giusta il comune 
interpretare , finché conoscesse , che v’ era un Dio eccelso 
dominatore: donec scia}, quod dominabitur Excclsus. Na- 
bucco s’ imbesliò ; ed il suo imbestian^ento io spiego non 
coll’ allegorico Origene per sola figura 5 non col Rollin 
per vero cangiamento in corpo e in anima da uomo in 
"toro; non con que’ Rabbini , che asserirono esser passata 
l’ anima di Nabucco a informare il corpo d’ un altro uo- 
mo , ed esser venuta ad abitare nel suo corpo umano 
quella d’ un bue ; non con quegli altri , che ritengono 
la stessa anima spirituale , e riconoscon le membra sole 
fatte bovine. Spiego coi santi Padri comunemente , e coi 
dotti Interpreti il fenomeno miracoloso , dicendo , che 
restò uomo quel Re col suo corpo che aveva innanzi , 
e colla sna anima che lo informava , ma che la fantasia 
per modo cosi singolare gli si sconciò , eh’ egli credette 
esser divenuto una fiera. Per tanto abbassò a terra , ap- 
punto come i bruti inchinano il muso , questa diritta fron- 
te e sublime , onde possiamo il cielo mirare , per cui 
siain fatti ; e abbrancolandosi colle braccia qua e là mor- 


f Dan. c. 4 > V. 37. 
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deva coll’ avidi) dente l’erba della campagna. Ignudo era 
il corpo , e la pelle abbronzita e dura per ogni ingiuria , 
di focoso sole, e di brina algente, rore coeli corpus 
cjus infcclum est : i rabbuffati crini lunghissimi svolaz- 
zavan cadendo confusamente per le scarnate spalle e 
per lo macero petto : captili ejus in similitudine aquì- 
larum crescerent. Colle adunche unghie robuste stringeva 
la terra : ungues ejus quasi avium. Il sordido aspetto e 
brutto era tutto a informe bestia somigliantissimo \ anzi 
verace bestia credendosi egli , e salvatico toro , di toro 
l’ indole vestiva e i costumi , e colla voce profondamente 
mugghiarne godea , che dalle rupi , e dagli antri la Eco 
gli rimandasse all’orecchio i rochi muggiti, e, satollan- 
dosi dell’erba verde come dell’arido fieno, amava dopo 
l’ ingordo carpire il lento ruminare ; e avvicinandosi alla 
fonte per abbeverare lé fauci specchiandosi insuperbiva, 
che gli parea di veder nell’immagine la cornuta fronte, 
e la pendente voluminosa giogaja. 

Coll’Anticristo non. userà Dio cosi pietosa severità: 
perchè Nabucco per l’ ignominiosa tabulazione si condus- 
se a penitenza , e l’Anticristo la durerà sempre impeni- 
tente. Per altro egli erit loquens òlasphemias et contu- 
melias , più che quell’ antico Caldeo regnatore 5 e non 
. vi sarà grado estremo di superbia, a cui non pervenga. 
Anzi sermones contra Excelsum loquetur , et putabit , 
quod possit mutare tempora et leges ec. * Cor stami 
rnagnificabit cc. Faciet juxta volunlatem suam Rex , et 
clevabilur , et magnifìcabilur adversus ornnern Deum , et 
aduersus Deuni Dcorum loquetur magni/ice. S. Grego- 
rio lo chiama Regem superbia **. 


* D»n. c. 7 . 

** S. Greg. lib. 4 cp. 38. 
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Superbia est perversa celsitudini* appctitus , di- 
sordinato appetito di non conveniente eccellenza , cosi la 
definisce s. Tommaso *. Due poi sono i generi della 
superbia , prirnum carnale , secundum spirituale , come 
gli appella 1’ Abate Cassiano. Ed eccovi in brevi parole 
compresa la dottrina a tal materia attenentesi , quale si 
tragge da s. Agostino **, da Cassiano da s. Grego- 
rio Magno ****, e da san Tommaso. Quattro sono i suoi 
atti. Il primo è attribuire a se , qual cosa propriamente 
sua, ciò che è dono di Dio, non riconoscendone lui 
in ni una guisa autore. Il secondo è , riconoscendo Dio 
per autore , attribuirsi a debito di natura, o a frutto d’in- 
dustria ciò che è pura grazia liberale. Il terzo , cre- 
dere d’ aver piu bene, che non si ha, in virtù, in lettere, 
e in altri doni naturali o acquistati , e piacersene seco 
medesimo stemperatamente. Il quarto è , senza fonda- 
mento riputarsi singolare e prestante sopra gli altri , o 
desiderare vanamente d’ esser tale , onde gli altri a te 
cedano , e te riveriscano. Dalla superbia derivano la va- 
nagloria , la millantatrice jattanza , la ventosa ambizio- 
ne , la matta presunzione , la fallace ipocrisia , l’ indu- 
rata pertinacia , e il fastidioso disprezzo : sette figli rei, 
di cui è la superbia madre malvagia. La superbia con 
tutta la numerata sua prole abiterà nel corpo dell’Anti- • 
cristo ; anzi egli salirà a un cosi elevato grado e unico 
di squisita superbia , eh’ io neppure T ho di sopra no- 


* S. Thom. a. a. quaest. i6a. n. 4- 
** S. August. de Civ. Dei lib. 14 . c. i4- 
*** Cass. coll. 5. c. la, et lib. la. c. 2 . 
**" S. Grcg. Mag. lib. 34 . c. >G. 
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minato. y cioè egli stesso si farà Iddio,' e Dio degl’ Id* 
dj , è vorrà sacrifìzj , e incensi. 

'Questo eccesso si compierà in Gerosolima , quando 
egli rifabbricherà il Tempio : come Teodoreto, e s. Pro- 
spero diffusamente provano *. Quello sarà il tempio , in 
-cui sederà, com’ io credo con s. Ireneo, s. Ippolito, 
Si Cirillo Gerosolimitano , non disfavorendo questa sen- 
tenza s. Crisostomo **, s. Girolamo ***, e s. Agostino****. 

Delia conquista di Gerusalemme , e dello distruggi- 
melo d’ un’ altra Città potentissima , e di molte altre 
imprese dell’Anticristo parlerò quanto prima a luogo ac- 
concio. Intanto un’ altra somiglianza io non posso non 
ravvisare fra 1’ una Babilonia e I’ altra. Ricordivi degli 
Ebrei incatenati , che dalle vinte e desolale contrade di 
Palestina furon condotti alla signoreggiante Babilonia. 
Quale ignominia £er gli anziani del popolo di Dio sen- 
tire sopra di se il fasto dei Satrapi idolatri ! Quale sdegno 
deli? Ebree donne servire al lusso dell’ Assire matrone ! 
Qual cordoglio per li sacri Leviti vedersi adorare Baal 
dai sacerdoti profani , ed incensare Astrarotte ! Racco- 
glievansi per tanto gli afflitti Ebrei lnngo 1’ Eufrate spu- 
mante , e in quel fiume riconoscevano il lor miracoloso 
Giordano. Ivi, sdraiali su quelle sponde erbose , e pro- 
tette dall’ ombra amica dei pallidi salci , il lor dolore 
nutrivano non so se più col silenzio , o colle parole ; 
perchè non d’ altro sapean parlare , che di Gerusalemme 
e di Sion , del Tempio e del Tabernacolo , dei loro sa- 


* S. Prosp. de piom. Dei p. 4 * c. 9. 

. _ S. Chrysoat. .in c. a. epist. a? ad Tesa. 

*** S. Hier. cp. ali Aigas. ijn*est. 11. 

**** S. Augusi. de Civ. Dei lib. 20. c. 19. 
Roberti ; voi. IX. 
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rrifizj , e «Ielle loro solennità. Sopravvenivano intanto ai 
lieto passeggio i Caldei sollazzevoli , c vaghi di udir la 
musica Palestina* Hymnum coniate nobis de cantici s ,Sion: 
«lei» ci cantate un di quegli inni , che si cantavano in 
Sion. Ah, rispondevano alzando alquanto la testa penso» 
sa e i chini occhi languenti , come rallegrarci a can- 
tare un cantico d’ ozio condito nella terra dell’ afflizio- 
ne? Quomodo cantabimus canticum Domini in terra, alie- 
na^? Perchè aspettate il canto da labbra , che non sono 
avvezze che ai sospiri ? A questi, salici malinconici ab» 
biam appese le nostre arpe stridenti , e le nostre cetere 
sconsolate: In saiicibus in medio ejus suspendimus or- 
gana nostra. Si oblitus fuèro tai , Jerusalem, oblivioni 
detur dextera mea. Adkercat lingua mea faucibus rneis , 
si non meminero tui *. ....*» .. ... - , ,'f 

Il vincitore tiranno , che sarà P Anticristo, condurti» 
schiavi nella sua Babilonia molti perseguitati cristiani 
premendoli con durissima servitù. Ivi essi vivendo fra la 
superstizione e le bestemmie non avranno altro genere 
di consedazione , che gemere anch’ èssi forse lungo l’Eu- 
frate , e ricordarsi scambievolmente le cristiane celebri- 
tà , i templi augusti, i chiostri tranquilli, gl’inni fe- 
stevoli, le salmodie divote, e anelare alla perduta li- 
bertà e ai santi uffìzj interdetti della Religione verace di 
Gesù Cristo perseguitato ; non . più a lor convenendo nè 
il canto , nè il suono , ma solo il pianto , e il gemito 
in mezzo alla tristissima tribolazione. . . 

Ma che diremo noi di noi stessi ? Noi pure viviamo 
in una terra d’ esilio entro a una perversa Babilonia-, e 
pervertitrice , eh’ è il mondo , in mezzo agli insulti , e 


* Psal. i36. / 
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alle offese; degli arrabbiati., nostri netpipi,;,flCM purè dobs 
jbiamo sospirare alla libertà,,, noi pure desiderare la pa- 
tria celeste , noi pure, ,d,oUbiam dire al. Cielo rivolli, a 
quella Gerusalemme bea la:, iSi oblitus fuero lui , Jerusa- 
lem , oblivioni detur dcxtera mea. Ah come ci tocca 
e ci pugne il desiderio d’ esser felici nell’ altro mondo ! 
come sono colorite e vivaci le idee di quel perpetuo 
contentamento ! come n’ è la fede veggente , e salda la 
speranza! Eppure troppo gli oggetti terreni ci occupano, 
il mondo lusinghiero c’ incanta , la nostra servitù ci di- 
letta, le nostre catene non ci rincrescono indosso. Eppure 
troppo s’ imitan gli Ebrei antichi schiavi in Egitto , non 
i loro nipoti schiavi in Babilonia. In Egitto gli Ebrei , 
Benché il dorso incurvassero sotto al peso , e il logoras- 
sero sotto alla verga , pure di quel paese vivean tanto * 
innamorati , che condotti al deserto , e pasciuti di man- 
na , signori di se medesimi, e giù giù conquistatori d’ al- 
trui , pure desideravano le saporose cipolle , e le grasse 
olle fumanti dell’ Egiziane cucine. 

Ma , e non si veggono ancor de 1 cristiani , cui la 
Fede propone migliori speranze , che gli Etnici non han- 
no , esser attaccati tenacemente a questa misera vita ; 
clie , benché siano gli anni sul lor declinare , benché 
tribolata la lor condizione, pure non san pensare alla di- 
partita , e prender congedo dal mondo , che loro ha 
prestate si cattive accoglienze ? 

Ah quanto poco si pensa all’ eternità ! Si vive , si 
traffica , si fabbrica . si pianta , si disegna , si sollazza, 
o come la vita non dovesse finir mai, o come tutto do- 
vesse finir colla vita. O uomo , o uomo , deh non vo- 
ler esser dimentico della tua dignità , e la tua celeste ori- 
gine non avvilire! 

Avviviamo , o cari , e la fede , e la speranza del- 
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1* avvenire felice , che c’ invita , e in espettaiione d’ una 
lieta immortalità futura soffriamo la miseria presente , e 
caldi della brama del Paradiso diciamo: Si oblitus fuero 
tui , Jevusalem , oblivioni detur dextera mea. 



/ 
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ROMA DISTRUTTA. 


V 

LEZIONE Vili. 


Et data est iili potestas iu omnrra tribuna, 
et populura , et linguai» , et gintero. 

Apoc. c. i3 , v . 7. ' 


Vide Dauiello dai liquidi campi del mare immen- 
so uscir quattro bestie grandi fra se diverse : Quatuor 
bestia: grande s ascendebant de mari diverso: inter se *. 
Grandi bestie e possenti , che le quattro figuravano mag- 
giori monarchie signoreggianti il mondo , Ja Caldea , la 
Persa , la Greca , e la Romana : e che fuori dai flutti 


? Dan. c. 7 , v. 3. 
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s' innalzano del mare instabile , cioè dall' inquieta rivol- 
gimento , onde si sconvolge e ribolle quasi da contrarj 
venti percossa la sempre cangiantesi .serie .delle mondane 
vicende. Prima quasi lecerla alas habens aquilce. Questa 
leonessa , che mette al tergo velloso ale di Aquila, , è la 
Assida dominazione infra le monarchie d’ Oriente la più 
prestante , perchè di tutte quelle primiera , e di tutte 
insieme più diuturna ; e però fu appunto come lionessa, 
che dell’ altre fiere reiua dal suo antro ruggendo , la sel- 
va fa orrendamente echeggiare e la valle , e le minori 
bestie vagabonde fuga e atterrisce. Ma poi le furono spen- 
nacchiate le ali e divelte , avulsac sunt alae ejus ; e al- 
lora : ecce alia bestia similis urso ; ecco 1’ Impero dei 
Persi e de’ Medi , i quali pervennero a gran potere col- 
la dura tolleranza , e coll’ industria lunga , quasi orsi 
costanti ,, che il digiun soffrono col ventre paziente , e le 
agghiacciate pioggie disprezzano colla setoluta pelle in- 
durata. Post iute ecce alia bestia ^juasi pardus. Siccor 
me il nicchiato pardo stende e incurva al salto la de- 
stra schiena pieghevole , e si vibra veloce e impetuoso ; 
così il rapido conquistator Alessandro la terra assale ro- 
vinoso , e colla celerità delle sue armi dalle Illiriche spon- 
de si lancia all’ Indiche maremme , e il mondo trascor- 
re più colla vittoria , che colla guerra , e in sei. mesi 
la Palestina e la Siria , 1’ Egitto intero e una gran par- 
te d’ Europa , e 1’ Asia tutta insino al Gange trapassa e 
soggioga. Ma questa bestia pur si dilegua , e dentro 'il 
inar si tuffa e si sommerge , e ne sorge una quarta, che 
non può aver proprio nome , perchè ha di tutte le an- 
tidette bestie le proprietà ; innominata bestia màraviglio- 
sa terribile fortissima , che simboleggia il temuto il gran- 
dissimo il trionfale Impero latino , che incatena ogni Re, 
e sottomette ogni nazione : et ecce bestia quarta l erri - 
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bdis , mirabilis , et fortis nimis , dentes ferreos habebat 
magnos , comedens , atque comminuens , rcliqua pe- 
di bus conculcatisi bestia che co’ grossi ferrei denti rode 
e stritola ogni pili resistente pasto , e colle zampe insul- 
ta agli avanzi della preda divorata , e li conculca e gli 
straccia , e li disperde. Tale fu la visione di Daniele ; e 
se da questo Profeta i quattro famosi Imperj, il Caldeo, 
iP Persiano, il Greco, e il Romano furono simboleggiuti 
sotto quattro bestie , il lione , 1’ orso , il pardo , e la 
bestia orribile innominata ; s. Giovanni a significare, che 
la potenza dell’ Anticristo eguaglierebbe quella di tutte 
queste quattro Monarchie insieme , e che il solo Anti- 
cristo supererebbe e Nabucco, e Ciro , e Alessandro, ed 
Augusto , egli vide una bestia sola nell’alto di uscir dal- 
1’ onde, ma composta, per deforme innesto prodigiosodi 
bestie insieme, di, lione, di , orso, di pardo , e della be- 
stia innominata : et bestia , quarti vidi , similis erat par*, 
do , et pedes ejus sicut pedes ursi , et < os ejus sicul os 
leonis *. Da dieci corna, come poi dice , era corouata 
la testa della veduta già da Daniele , e a tal bestia so- 
lenne e magna la potestà fu conceduta sopra ogni tribù 
ogni popolo ogni lingua ogni gente.: Et data est póte- 
stas illi in omnern tribuni , et populum , et lingkam, et\ 
gentem. Di tanta insigne grandezza debbo oggi parlarvi 
voi nelle menti vostre suscitate .idee guerriere e gloriose, 
ch’io darò opera di seguir colla luce , e quasi col fasto 
dell’orazione la pompa e Gorgoglio dell’argomento. » 
Del feroce Anticristo vasta sarà la potenza :• tutta la 
terra gli ubbidirà maravigliando : et admirala est uni- 

, , . 
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* Apoc. c. i3 , r. a. 
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persa terra post bestioni anzi la ubbidienza sarà tan- 
to esatta , che potrà la ubbidienza dirsi culto e adora- 
zione : et odor aver unt bcstiam dicentes : quis poterit pu- 
gnare cum ca ** ? Ma uua delle sue insigni conquiste sa- 
rà opprimer una italica Città potentissima, e sparger l'ob-, 
blio sopra il suo riarso terreno. Vieni , disse un gior- 
no a Giovanni un Angelo *** , vieni , e ti mostrerò la < 
dannazion di una gran meretrice, colla quale han fora»-, 
cato i Re del mondo , e gli abitator della terra si sono 
Inebbriatì col vino della sua prostituzione . Fu traspor- 
tato egli in ispirilo in un deserto , e vide da un lezioso 
pantano sedente sopra una bestia' una donna adorna più 
di lascivia che di bellezza, la quale per fulgide gemme , 
e per vivace ostro pomposa in man teneva un aureo 
calice colmo e spumante : plenum abominatione et immun- 
ditia fornicationis ejus, Nella sua fronte protervamente 
nobile e diritta recava scritto il suo nome , cioè scujUe 
queste parole : Mysterium : Babylon magna , maler for- 
nicationum , et abominationum ferro?» Maravigliò s. Gio- 
vanni , e l’Angelo disse: perchè maravigli? Ciò che ve- 
di hai veduto altre fiate, oggi solo ad altro lume tu il 
vedi. Indi spiega l’Angiolo parte a parte la visione, e 
conchiude , che questa Città fornicaria sarà desolata , e 
lasciata ignuda , e le sue carui sarai) mangiate , e bru- 
ciata essa e consunta : Hi odient fornicariam , ef deso- 
latala Jucient Ulani , et nudam , et carnes ejus manda - 
cabunt , et ipsarn igne concfemabunt. Anzi l’Angelo su- 
stulit lapidem quasi molarem magnum, et misit in rna- 


* Apoc. i3 v, 3. 
** Ibidem v. 4- 
*** Apoc. c. ly. 
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re,*. Giù cader lascia entro al mar profondo la pietra 
gravissima, la quale piomba rovinosa nella divisa acqua, che 
romoreggia e spuma , e sovra il sasso poi 1’ onda si chiu- 
de e tace. 

Udite, o Signori ; che in questo capo la Scrittura 
parli dell’ Anticristo , e parli di una Città , che debba 
per lui distruggersi , convengono facilmente i sacri Inter- 
preti. La difficoltà può essere , come questa Città ab- 
bandonata all' ira e al danno di quegli estremi tempi sia 
per essere Roma e non altra. Io intendo Roma , ma pa- 
gana e rea , non la religiosa Roma e la santa che oggi 
onoriamo . La Chiesa santa apostolica universale starà 
immota e inviolata. Cosi intendo con s. Girolamonn quat- 
tro luoghi , sopra quel versetto d’ Isaia : attrita est ci - 
ritas vanitatis ** , nel Prologo ai Libri di’ Didimo de 
Spirita Sancto , nel proemio al libro undecimo de’com- 
menti d’ Isaia , e nell’epistola i 5 i ad Algasio quaest. 
1 i: con Tertulliano *** contro i Giudei e contra ftlarcio- 
ne , e con s. Agostino ****, che Roma chiama la Occiden- 
tal Babilonia , seguito da Orosio Scrittore a s. Agosti- 
no devoto *****. Cosi intendo con Sisto Sanese, <;ol Bel» 
larmino , col Salmeron , col Pereiro , col Ribcra ,, col 
Suarez , coll’ Alcazar , che alla pagina 670 cita per 
questa sentenza venti classici Autori. E poi s. Pietro nel- 
1 ’ Epistola 1 ****** non dice: salutai vos Ecclesia , quac 


* Ap. 17 v. 16 et 18. v. ai. 

•* Iiai. a4, io. 

*** Tertull. Jib. adv. Jud. cap. 9 et lib. 3 adv. Marc. 

S. Aug. de Civ, Dei lib. 18 , c. a et c. 07, 

***** Oro*, lib. 3 hi»t. 4. 

****** S. Pctr. ep.. 1, c. 5 , v. i 3 . 
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est in Babylonc colicela ? vi saluta la Chiesa raccolta in 
Babilonia , cioè a Roma, soggiungono Beda, Ecunienio , 
s. 'i’ottfmaso , Eusebio * , giusta Papia discepolo di 
e. Giovanni , s. Girolamo nella vita di s. Marco ed al- 
tri. E in verità tutte le note , onde s. Giovanni distin- 
gue questa Babilonia , a Roma convengono acconciamente. 

In primo luogo egli dice , che est civitas magna , 
qua habtt regnum super Reges terrae , e che siede al- 
tera sopra a sette colli , Città reina dei Re 5 le sette te- 
ste della bestia significano sette Re : septem montes sunt y 
super quos mulier seclet ; et reges septem sunt ~** : e 
sette fufrono i Re , che prima d’ esser Repubblica sopra - 
i setti suoi colli famosi la edificarono grande e bella 5 e 
se prima «avea detto al versetto 1 , che sedei super a- 
quas multas , al verso i 5 l’Angelo disse a s. Giovan- 
ni , che le acque molte erano i popoli , le genti J le lin- 
gue , su cui avea impero : aqua: , quas vidìsti , ubi me- 
retrix sedet , populi sani et gentes et lingua.'- '' 

In secondo luogo è certo , che il nome di Babilonia 
qui si vuol prendere in senso non proprio-, mi mistico, 
dicendo s. Giovanni *** mysterium ì Babylon magna ; e 
segua una fiorentissima del pari che viziosa Città , per- 
«ecutrice de’ cristiani , come 1 ’ Assira Babilonia persegui- 
tò i Giudei : esatto riscontro , che non può convenire 
che a Roma. 

In terzo luogo egli dice , eh’ è una Città ebbra del 
Sangue de’ martiri: et mulierem ebriam de sanguine san- 


* Euseb. a liist. 5. 
** Ajiot. c. 17 v. 9, 
*** Ibid. c. 17 v. 5 . 
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do rum , et de sanguine martyrum Jesu * , e in altro 
luogo : et in ea sanguis prophetarum et sanctorum in- 
ventiti est , et omniurn qui interfecti sunt in terra ** j 
mentre Roma bevve il sangue, di trecento mila martiri, 
e quello di undici milioni ne sparse cogli editti de’ suoi 
Cesari , e colle spade de’ suoi Prefetti. 

11 P. Cornelio a Lapide, il quale sostiene questa spie- 
gazione , che io ho recata in mezzo , dice : gli Eretici 
fan questa obbiezione : Roma est Babylon , ergo Roma- 
na Ecclesia cum suo Pontifice est Babylon . Nego con- 
sequentiam , egli risponde ; perchè altra cosa è Roma 
Città , altra la Chiesa Romana ; altra Roma Etnica , al- 
tra Roma cristiana j ed è un manifesto paralogismo ap- 
plicar lirodolentemente a Roma fedele ciò , che s. Gio- 
vanni , e s. Pietro dicou di Roma idolatra. Io procedo, 
segue il P. Cornelio , procedo cogli eretici con buona fe- 
de da candido uomo e liberale eziandio ; onde s’ io , sen- 
za ricorrere ad altre spiegazioni , e senza nascondermi 
nel bujo dei misterj per isfuggire la difficoltà , loro con- 
cedo con cortesia , che Roma s’ appelli Babilonia , essi 
mi concedano per giustizia , che tale non è la Chiesa . 
Anzi la Chiesa fondata' sopra la fermissima pietra eh' è 
Gesù Cristo, la Chiesa incontro a cui non pievaleranno 
giammai le porte dell’ inferno , la Chiesa resterà immota: 
e 1’ universale Pastore col piccolo gregge degli eletti fug- 
girà, come ridice s. Giovanni ***, al deserto e al bosco, 
come ai primi tempi i perseguitati Pontefici nelle solitu- 
dini si ricovravano e nelle grotte. 


* C. 17 v. 6. ■ 

** C. 18' v, ultim. 

*** Apoc. c. ia. 
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Agli ultimi tempi dunque , miseri tempi e conta- 
minati), quando refrigescet charitas multorum , e abbon- 
derà r iniquità , quo ni am abundavit iniquitas , e si ri- 
velerà 1' uom di peccato in omni sednctione iniquitatis ; 
allora ritornerà Giove a fulminare dal Campidoglio , si 
invocherà Bellona crudele , e Venere impudica , e i Ro- 
mani si mostreranno non più figli di Pietro , ma sol ni- 
poti di Romolo ; insulteranno l’ urne de’ Martiri , e le 
ceneri dispergeranno degli Apostoli ; i nomi si esecreran- 
no dei Costantini , e dei Teodosj ; ai nostri Sacrifizj im- 
macolati succederanno le immonde oblazioni , e le vitti- 
me contaminate ; e gli onorati seggi dei Sacerdoti santi, 
e dei venerandi Pontefici saran novellamente occupati dai 
Flamini superstiziosi , e dagli Auguri deliranti . Cosi si 
avvererà quell’ apostasia , quella ribellione , che insegna 
s. Paolo dover precedere la venuta dell’ ipiquo, cioè del- 
l’ Anticristo; apostasia e ribellione spirituale dalla Fede 
e dalla Religione vera. 

Ben posso dirli , o Roma , che t’ inganni , se am- 
biziosa voglia ti lusingasse , ritornando idolatra , di ri- 
tornar alla c.ondizion di que’ giorni , quaudo tu eri signo- 
ra delle genti , e serva a un tempo de’ loro Dei. Odi , 
o delusa , il vivace annitrir e lo strepitoso calpestar dei 
cavalli , che inondan le tue pianure , e salgono ai tuoi 
monti. Ecco agguagliarsi col suolo le ampie mura, eie 
torri eccelse ; ecco i sette colli non più adorni di gran 
moli , ma sol ingombri di gran rovine ; e non creder di 
potere rinascer di nuovo, e sorger dal tuo squallore, che 
ben altro fia questa che Unna rabbia , e che Gotica stra- 
ge. Dieci Re , sette , come già dissi , a lui alleati per 
elezione della lor volontà , tre condotti per la forza del- 
le sue vittorie , che militeranno sotto l’Anticristo quai 
rapaci avoltoj e affamati , ti si getteranno sul dorso , e 
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v’ immergeranno il rostro sanguinoso , e mangeran le tue 
carni; carnes manducabunt ; e perchè non avanzino nep- 
pur le rovine superbe talvolta di accennare confusamen- 
te la grandezza primiera , sveglierassi la fiamma divora- 
trice,- e ipsam igni concremabunt ; e non resterà della glo- 
ria Romana che favilla , e che cenere. All’ udire il rim- 
bombo di tanta caduta , a vedere il fumo di tanto in- 
cendio i lontani Re piangeranno e i vicini , e gli stessi 
suoi vincitori non so se più dai suoi editti sedotti, o dai 
suoi esempj , flebunt et plangcnt se super illam Reges 
terree , qui cum illa fornicali sunt , et in delicìis vixe- 
ru'nt , Cum viderint fumum incendii ejus *. E diranno 
attoniti l’un 1’ altro : ecco i campi ove fu Roma ; qui 
si alzavan gli archi , là conducevansi i trionfi , qua spa- 
ziavano le arene , qui splendevano i teatri : ove son le 
piramidi -e i colossi ? ove son le torri, e le colonne ? do- 
ve i fori e i giardini ? Vae vae. Civitas illa magna Ba~ 
bylon , civitas illa fortis : è venuta l’ ora del suo giudi- 
zio ; quoniam una bora venit judicium tuum ** j e un’ora 
che sconta i peccati dei secqli. E intanto che Roma ca- 
de e incenera , e che il Lazio stride e piota , 1’ Empi- 
reo s’ allegra e canta , e col giulivo alleluja celebra le 
vendette solenni , e i veraci giudizj del Dio giusto e on- 
nipotente, che uccide la ucciditrice de’ servi suoi. Alle- 
lujà , salus , et gloria , et virtus Deo nostro ; quia vera 
et justa judieia ejus sunt , qui judicav it de meretrice ma- 
gna , quo e corrupit terram in prostitutione sua } et vìndi- 
cavit sanguinem servorum suorum de mani bus ejus***. E 


* Apoc. c. iS , v. 7. 

** Apoc. c. 18 , v. io. 

••• Ibid. c. 19, v. 1. 
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gli Angioli anìmerannosì scambievolmente a esultar nel 
lor animo , e a lodare il loro Dio : gaudeamus , et exul - 
temus et demus gloriam ei. 

Io finisco stasera di parlàrvi per questa state dell'An- 
licristo , di cui ho detto assai. Due nuove persone entra- 
no nella mia storia , di cui sono tenuto a dipingervi il 
carattere , e a scrivervi brevemente in parte la vita: due 
persone non già future solamente , come il Monarca An- 
ticristo , ma passate , anzi presenti , perchè spirano tut- 
tavia 1’ aria vitale , e vivono in vera carne e in ossa ve- 
re , Enoc ed Elia. Oh le belle cose degnissime di una 
sacra erudita curiosità , che dovrò io dirvi di questi due 
gran vegliardi, celebratissimi nelle Scritture! ' - 

Io già m’ immagino di rimirarli a passi gravi e len- 
ti passeggiare gli erbosi e fiorenti sentieri' del loro ame- 
no soggiorno ,t e parlar seco delle future cose ,, e delle 
lor guerre sante ai giorni crudeli dell' estrema anticristia- 
na persecuzione, e comunicarsi scambievolmente le visio- 
ni arcane ammirate nella lunga e quieta contemplazione. 
Ovunque essi vivano , vivono certo in erma parte e tran- 
quilla , doye rumore non giunge delle presenti cure mon- 
dane a recar noja alla pacifica lor solitudine. Quell’ E- 
lia pertanto , che tanto amava i romiti recessi del suo 
Carmelo , e appena facea copia dei taciturni suoi pensie- 
ri ad Eliseo , che dovea essere 1' erede del suo spirito , 
ora aprirà i celati pensieri , e disfogherà i caldi affetti 
al solo Enoc , che dev’ essere il compagno della sua tar- 
da missione; e da quella sua piaggia felice , da quei suoi 
colli avventurosi , da quel suo nuovo Carmelo spedirà al 
cielo voti forse più miti , che un giorno non usava. 

Cercherò se siano in Paradiso o altrove , e dove sia 
tal loro Paradiso , e con tal occasione dove fosse quel 
lieto Paradiso terrestre di Adamo ed Èva : cercherò con 

: t 
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quali stiidj , con qtfali sollazzi , come vivano , di che si 
pascano , quali panni vestono se acquistino nuovi me- 
riti operando. Quoestiones sunt , dice san Agostino, * in 
quibus salva fide , qua Christiani sumus , aut ignoratur 
quid verum sit , aut sententia definitiva susp elidi tur, aut 
aliter quarn est fiumana et infirma suspicione conspici- 
tur , veduti rum quceritur ubi nunc sunt Elias et Henoc^ 
'Un in Paradiso , an alibi. Avvi parecchie questioni, che 
si possono per 1’ una parte e per 1’ altra agitare , salva 
la Fede , onde siamo Cristiani ; questioni non decise da 
definizioni , e aperte alla conghiettura : una di queste è, 
se Enoc ed Elia siano nel terren Paradiso , o in altro 
luogo. Per altro eh’ essi respirino , è vivano con quel 
corpo indosso , con che son nati , non ne dubitiamo , o 
Signori: quos lanieri non dubitamus , in quibus nati sunt , 
corporibus vivere. Anzi il P. Suarez dice **: Dicendum 
vero est primo Henoc et Eliam hactenus non obiisse 
mortem , sed corporc et animo vivere : vuoisi credere 
;ch’ Enoc ed Elia non siano ancor morti , ma vivano 
tuttavia ih corpo e in anima : e questa asserzione , sog- 
giunge , est de fide. E sebben io cosi francamente non 
dica ciò esser di fede ; pur chiaro conosco , che al quar- 
to de’ Re si dipinge diviso Elia da ignei veloci destrie- 
ri dal suo fido collega Eliseo ; e strisciante su per lo 
cielo quasi fulmine veementissimo , non altro lasciando 
sulla terra di se, che il vóto portentoso mantello : Equi 
ignei diviserunt utrumque : et ascendit Elias per turbi~ 
nem in coelum : dove non appar vestigio di morte , ma 
sì di ratto si parla e trasporto. Puossi altrettanto ri- 


* S. August. lib. a de pec. orig. c. 23. 

** Snar. in tcrt, par. T. 2 qnatst. 5g scct. i. 
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peter di Enoc , del quale si legge ài quinto del Genesi, 
che fu trasferito, non cMfe mori : et tulit eum Dominus j 
non già et mortuus est , conte di Adamo , e di Set , e 
del più antico degli uomini Matusalemme sta scritto : e 
all’ undecimo dell’ Epistola agli Ebrei : Fide Henoch 
translatus est , ne fiderei mortem. E nell’ Ecclesiastico: 
trànslatus est , ut del gentibus poenitentiam ; dove il te- 
sto greco legge; translatus est exemplum poenitcntite ge-f 
nerationibus. 

Ma nominando penitenza , e nominando esempio e 
specchio di penitenza in tal giorno , posso io non ricor- 
dare a me stesso , e a voi la gran penitente Maddalena, 
di cui oggi ricorre la Festa ? Di lei si può dir vera- 
mente , eh’ è un esempio di penitenza proposto a tutte 
le generazioni : exemplum peenitentice generationibus . I 
peccatori non divengono penitenti o perchè non cono- 
scono , o perchè conoscendo non risolvono , o perchè 
risolvendo non eseguiscono . La Maddalena fatta chiara 
nell’ intelletto da un soprannaturale raggio conosce il 
merito di Gesù Cristo , e il demerito de’ suoi peccati . 
La Maddalena non va dubitando vacillante , non si con- 

H ' ' f. 

siglia incerta cogli amici del suo bel inondo , ma risolve 
pronta e magnanima . La Maddalena non frappone in- 
dugj , ma pone la mano all’ opra , ed eseguisce , e in- 
teramente eseguisce , e nel chiaro mezzodì a Gesù Cri- 
sto si reca in un festevol convito , in faccia ai suoi più 
diffìcili nemici : exemplum , exemplum pacnitentia gene- 
rationibus. E osservate di più , penitenti Cristiani , che 
ella eseguisce per modo la sua conversione , che consa- 
cra coll’ uso della penitenza tutti gli argomenti del suo 


* Eccl. c. 41- 
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fallire : ut totum Deo servirei in poenitentia, quo Deum 
contempserat in culpa. I ridenti occhi già stati pria lu- 
singhieri e troppo immodesti , s' annebbiano , e stillano 
calde, lacrime sui piedi di Gesù Cristo. I sottili e bion- 
di capelli son negletti e scomposti , e le si scarmigliano 
sulle spalle , anzi incurvandosi essa siWrascinan per ter- 
ra abbandonati ; se non che tratto tratto , quando tra- 
bacca più largo il pianto , ella raccoglie una treccia in 
fascio , con che morbidamente terge e rasciuga le ba- 
gnate piante del ^uo Signore. Qual dolce e tenero spet- 
tacolo , sciama da pietà compunto e da amore s. Bona- 
ventura , qual dolce e tenero spettacolo osservare la 
Maddalena inchinata a piè del Signore , mentre i licen- 
ziosi e lunghi crini le cadon davanti, le ricopron la fron- 
te, e le tesson quasi un biondo velo ; osservarla Mad- 
dalena che fra treccia e treccia, fra onda e onda degli aurei 
.capelli , cosi timida insieme e desiosa alza gli occhi per 
mirare il volto di Gesù , come la sacra Sposa dei Sacri 
Cantici fra i suoi cancelli , e talvolta ardisce colla man. 
disgombrarsi alquanto i capelli più folti per esaminare 
il yolto del suo Sighore , e conoscere se pur gradiva 
l’affetto suo, e intanto incontrarsi i suoi occhi con quel- 
li di, Gesù Cristo , che assai cose parlavano tutte a Mad- 
dalena propizie , e crescere cosi nel suo fuoco , e amar 
molto, e piangere per amore. I vezzi , gli odori, le lab- 
bra , i baci , il volto , le mani , il corpo, ih cuore, ogni 
cosa se prevaricò un tempo , ora presta buon servigio 
alla sua penitenza exernplum pcenitentice generationiòus • 
Cosi è , penitenti Cristiani ; la sanità , la bellezza , la 
grazia , l’ ingegno , 1’ autorità , il danaro, le vostre mem- 
-hra ;~che servirono ~àl disòrdine, servano alla peftitenza. 
Sicut enim cxhibuistis membra vestra servire immundi - 
Roberti-, voi. IX. 8 
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tice , et iniquitati ad iniquitatem , ila nutic exhibele mem- 
bra vestra servire justùiee in sanctificationem *. 

«. Nè vi appigli nell’ animo sconsigliata paura di do- 
ver condurre miseri giorni nella penitenza : dura sarà 
la vostra vita, ma non malinconica , e saprà Dio farvi 
riusoire più dolci le lagrime della contrizione , che il 
riso della scena , e 1' allegrezza della danza. Oh se sa- 
peste che condotta piacevole tien Dio coll anime con- 
verti te davvero! Non partiamo da Maddalena, prototipo 
della penitenza vera , e della misericordia di Dio. Gesù 
Cristo prende le sue difese contro del Fariseo, allievo 
della rigida Sinagoga , e le fa un elogio in presenza dei 
convitati , e numera a uno a uno gli atti di cortesia che 
seco usa per mostrar che li nota, e li -gradisce. Gesù 
le perdona i suoi peccati , e dà per ragione del suò per- 
dono 1’ amor di lei : onde Maddalena può dir tra set to 
so , non solo d 1 esser in grazia , ma so di più di amarlo 
assai , nè che il mio cuore s’inganna. Gesù Cristo la to- 
glie a seguace dei suoi viaggi , la elegge a sua alberga- 
trice , e la dà a compagna di sua madre, e le risuscita 
un fratello ,/ e risuscitarlo non vuole che alla sua pre- 
senza , quasi per lei si faccia il miracolo. Se sua sorella 
ardisce tacciarla per troppo comoda , se un discepolo per 
troppo prodiga , Gesù Cristo si risente , fa la sua apo- 
logia , e comanda di predicar questa Donna ovuuque si 
pubblichi l’Evangelio. A Maddalena fu dato per gli An- 
gioli il primo avviso di sua risurrezione. A Maddalena 
•prima degli altri Apostoli comparisce dopo la risurrezto- 
-ne-, e non ascende al cielo pria che passi per Betania, 

-1 , • r 
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e la benedica in casa sua. Chi sa se Maddalena inno* 
cente ricevea da Dio tanto favore ? 

Coraggio , o Cristiani peccatori : chi sa quanta co- 
pia di grazie soavissime Dio non medita di versarvi in 
seno , se vi convertite ? chi sa che beato governo non 
pensa a far del vostro cuore , se una volta s’ addolora 
davvero di averlo offeso ? In somma io non dico già , 
che Dio stimi un penitente sopra un innocente : dico be- 
ne , che Dio mostra non di rado di amarlo più , e che 
gli fa più carezze. 
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ENOC. 


, LEZIONE IX. 


Ambulavit Henoc «un De© , et non 
apparuit quia tulit cura Deus. 

ce*, cap. 5. v. a 4- 


Dalla consumazione dei secoli mi ritraggo oggi ad- 
dietro colle parole sino al loro cominciamenlo , e pas- 
sando fra il turbine eia procella e il naufragio e la mor- 
te , onde 1’ originale terra annegò per un nemboso uni- 
versale diluvio , a conversare ritorno cogli antichissimi 
Patriarchi j e voi invito a spaziare per le belle contrade 
felici di quel quasi altro mondo dal nostro distinto e di- 
viso. Nè è già , che lusingare vi voglia le orecchie colla 
descrizione di primavere eterne, come ha fatto uno scrit- 
turale inventore di sacre teorie sulla ligura a quei di , 
e sulla posizione della terra , facendo a noi fede colla 
sua antidiluviana erudizione , come se appunto gli fosse 
avvenuto di vivere a quella età , che spirava allora con 
benigna e dolce temperie sempre equabile 1’ aria senza 
vicende moleste di verni , e di estati , e che sempre fa- 
cile il suolo e fecondo dal pingue seno porgeva le frutta 
quasi spontanee. Sono questi sogni eruditi di chi non 
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contento cTi legger 1" età dell’ oro nelle carte del Poeti , 
credette vederla fresca e fiorente per ben mille settecento 
e cinquanta sei anni , quanti ne trascorsero dal mondo 
creato al mondo sommerso. Succedevansi allora altresì 
le ineguali e contrariami stagioni , e i crudi borea di du- 
ro ghiaccio frenavano i fiumi , e i. caldi austri , e i lan- 
guidi scilocchi e gl’ infiammati sollioui cuoceva» , come 
oggi usano , le glebe polverose , e le membra affamiate. 
Allora altresì non fruttificava la terra, se non esercitata dal- 
V industria ; e la ghiotta locusta , e il bruco avaro mor- 
devan le biade , e smungeanle la nebbia e la ruggino j 
c l’ ispida ortica , e la lappola irsuta ingombravan 1’ o- 
zioso terreno del pigro villano. La intimazione di Dio 
fatta in pnuizion; del peccato incominciò tosto a gravar 
1* uoffl peccatore , che il suo pane mangiar dovette nel 
■udore della sua fronte. Ma se le stesse erano le stagioni 
dell’ anno , non eran le stesse, il confesso, le stagion 
della vita ; nò era a quei dV tanto fugace l’ etade , co- 
ni’ è la nostra , onde è perpetua la querela , che suona 
nelle bocche degli uomini, della lor brevità. Oltre nove- 
cento, anni vissero i Jared e i Matusalemme : ma di Enoc, 
sulla vita di cui debbo parlarvi stasera , la età fu la più 
Breve tra le note età dei Patriarchi , perchè visse cogli 
uomini solo trecento sessanta cinque anni ; ma è insieme 
Ja più lunga , perchè uomo mortale egli vive tuttavia , 
e conta a quest’ ora, in che ragiono , anni cinque mila 
cento trenta sette. Voi favoritemi di dare a me parlante 
■ di lui udienza cortese : cohl il Gelo vi doui lunga vec- 
chiezza e felice. 

Convenevole cosa è , che innanzi di descrivervi la 
vita, che oggi menano Enoc ed Elia , io scriva quella, 
che già menarono ; onde il carattere riconosciate di que- 
sti due Apostoli , che debbono predicare , e guerreggiar 
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l’Anticristo sulla fine del mondo. Nella lezione presente 
comprenderò quanto ad Enoc si appartiene. 

Visse Enoc a que’ dà quando si vivevano i secoli. 

0 lieti tempi , diran parecchi , o età fortunate ! quando 

1 mortali non morivano che dopo otto secoli o nove. Don- 
na di cento anni era sul fresco aprile dell’ età sua ; e di 
ducente anni incirca tra le grazie e le canzoni forse an- 
dava a nozze : un uomo di quattrocento annj incirca go- 
deva della sua robusta virilità non ancor declinante al- 
l’ ingiù. I capi di casa nelle generazioni succedentisi dei 
figli e dei nipoti vedean lunghissimamente prodursi lor 
gente ; e da una famiglia popolavasi una città , e si for- 
mava una provincia. Due dubbj si potrebbono avere a 
questo luogo : e come quegli uomini antidiluviani vives- 
sero si lunga vita, e come, avendola essi vissuta , non la 
viviamo noi pure. Nasce difficoltà intorno al dubbio pri- 
mo ; perchè il girevole sangue entro a ventiquattro ore 
da ottocento e più volte passando e ripassando per lo 
corpo umano , troppe circolazioni dovea compiere in tanti 
secoli ; c però benché i liquidi si ristorassero interamente, 
pure collo spesso urto e col fregamento i fluidi dovean 
di troppo i solidi percuotere e logorare , e de’ pori , per 
cui si vagliano i fluenti e gli spiriti , cangiar le figure 
e i diametri ; dal qual cangiamento non potendo dipoi 
ben dividersi le separazioni dei sughi , dovea il sangue 
necessariamente viziarsi. La seconda difficoltà nasce dal 
cibo. In diclus Noe edebnnt , et bibebant , uxores du~ 
cebant , cl dabantur ad nuptias ; dìcesi in s. Luca * , 
mangiavan bevevan crapolavauo stemperatamente ; e il 
troppo lungo mangiare chi non sa che nuoce al lungo 
vivere ? Terza difficoltà : se gli uomini antidiluviani si 
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jascevano di cibo , c di latte , del condito pesce e delibi 
tolta carne astinenti, come pur vogliono assai autori scrijtj 
turali j il loro vitto di fruita e -di latticinj , siccome lieve 
sorerchiamente , dovea esser piu facile a disciogliersi , e 
però a corrompersi , e però le parti solide ricevendo nu- 
trimento men resistente e durevole esser piu facili a lo- 
gorarsi , come insegnano medici solenni , e nota Bacon 
di Verulamio Miniato di stato , e filosofo celebratissimo 
Bella sua Storia vita et mortis. Questionasi dunque , se 
gli uomini antidiluviani mangiassero carni di animali , 
ovvero erbe sole, e frutta e latte. Tre Padri , e sono s. 
Crisostomo , s. Girolamo, e Teodoreto , seguiti da s. Tom- 
maso suspicarono che il loro vitto fosse erbaceo , come 

10 appellano oggi parecchi novelli dotti valorosi mediai , 
che celebrano come assai salubri queste tavole verdi , e le 
consigliano, a chi ha la docilità di, lasciarsi persuadere. 

11 P, Natale Alessandro sostiene, che per la Scrittura 
non si possa, d^pider nulla su tal affare 5 indi, recate per 
V una parte p per l\.altra le. ragioni-, conchiude cosi : 
quanto a me co' miei dotti Domenicani , il Gaetana , il 
Vittoria , il Solo, e cogli eruditi Teologi Gesuiti, il Pe- 
reira , e il Saliano, crederò , che lecito fosse innanzi al 
diluvio delle carni 1 ’ uso , anzi che estimarlo disdetto col 
Tostato , con Niccolò di Lira , e con Dionigi Cartesiano. 
Clic che sia di ciò , a qualunque sentenza noi ci appi- 
gliarne , che le carni mangiassero o non mangiassero , 
nasce difficoltà sulla lunghezza della lor vita. La quarta 
difficoltà , che conferma il primo dubbio come innanzi al 
diluvio si vivesse tanto, e apre l’adita al secondo come 
dopo il diluvio non si viva del pari , è riposta in questa 
ragion generale , che innanzi al diluvio era lo stesso il 
meccanismo del corpo, e il temperamento delle stagioni. 
Erano quegli uomini della stessa corruttibil carne impa- 
stati , eh e noi siamo , le medesime viscere ayeano che 
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noi , le fibre , I cribri , i colatoj , i tubi medesimi , Ir 
•tesse finissime cartilagini , le stesse intrigatissime glandu- 
le , gli stessi fluidi tumultuanti ; e però dovean esser s«g- 
getti a quelle discordie , e a quegli urti , onde 1' equili- 
brio vien manco , e 1’ armonia in noi tutto dò si sconcerta 
del nostro corporeo macchinamento. Quanto a me , o Si- 
gnori , non vo’ accingermi al cimento di assegnarne la 
vera ragione fisica. Ho accennata tal cosa cosò alla sfug- 
gita , perchè la curiosità mi trasse passandovi tanto da 
presso nell’ occasione di favellar di Enoc. Stabilisco bensì 
coi Padri , e cogli Interpreti , che furono gli anni dei 
Patriarchi antidiluviani non Egiziani o Lunari , cioè di 
un mese , come altri pensa , non di tre mesi , come pur 
pensò altri , ma veri anni solari , a un di presso come 
i nostri sono : nella qual opinione conviene lo stesso vi- 
sionario dottore Burnet. Nelle ragioni fisiche , che ar- 
reca infra gli altri il dottissimo Valisnieri a spiegare 
l’ accorciamento della vita , non so acchetarmi , siccome 
confessa di non acchetarsene neppur quel Professore tanto 
ingenuo sempre, quanto valoroso. Io non (dirò dunque 
uè che il grave aere dopo il diluvio , come necessaria cosa 
era a avvenire , inzeppato di eterogenee e impure par- 
ticelle , nè che la tèrra squallida e limacciosa , nè che 
la guasta e men virtuosa semente abbian indebolite le fi- 
bre dei padri , e floscie rendute e arrendevoli , e però 
più dissolubili le macchinette dei venturi figliuoli ; nè 
che la bevanda del vino non usata per innanzi , come 
dicono molti , abbia ai liquidi del corpo umano comuni- 
cato troppo celere e perturbato commovimento , onde 
poi essi brillando snellissimi entro le cave arterie sottili, 
per cui debbono compier loro viaggio , assalendo impe- 
tuosi i pori , per cui dehbon far loro tragitto , abbiano 
le vene consunte , e dilatati gli alvei oltremodo , e ca- 
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gionata la morte. Cosi dicono i nostri viaggiatori , che 
nella agghiacciala Groelandia dopo 1" introdotto uso del 
vin robusto , e della inquieta acquavite , quei popoli u- 
sati a contare il centesimo anno , oggi son meno vivaci 
che già non erano. Nè io dirò , che la cieca prigionia 
di molti mesi , 1 ’ orrenda vista del genere umano naufra- 
go , e 1 ’ abitazion solinga d’ una terra ignuda e deserta ab- 
bia in Noè , e ne’ figli violata per modo 1’ armonia lode- 
vole del sangue , che ne sia a noi disceso ereditario il 
danno. Nè dirò , che per noi la producitrice natura sia 
illanguidita ; perchè se i terreni , e gl’ ingegni , e i corpi 
andasser venendo manco , come altri par che talor sup- 
ponga senza ben dirlo , la terra spossata non avrebbe og- 
gimai vigore a gittar in sii un filo di gramigna, e gli uo- 
mini avrebbono corta la vita e l’ ingegno al pari dei mo- 
scini. Miseri noi , a cui è avvenuto di vivere a questi 
tardi giorni , se li terreni spossati , e gli stanchi ingegni 
fossero sempre di tempo in tempo per sopravvegnenle 
vecchiezza veuuti meno : già , o Bolognesi , questi colli 
piacevoli , che fanno con ben discreti intervalli scena ver- 
dissima , ornai non maturerebbono d’ intorno le bionde 
uve care al gennajo , nè questi celebrati Licei risonereb- 
bono per la eloquente sapienza de’ vostri dotti cittadini ! 
Diro solamente che alla sapiente provvidenza così piacque 
di Colui, che della vita è signore e della morte , e che 
dopo il diluvio fu messa la meta al vivere che oggi si 
usa 5 e che popolar volle la creata terra con preste e 
moltiplici generazioni. Certo abbiamo nel salmo ottanta- 
nove , che sopra gli ottanta non rimane che fatica e do- 
glia. Anni nostri sicut aranea medi tal/ untar -: dies an~ 
ìtorum nostrorum in ipsis , septuaginla anni : si autem 
in potcntatibus , octoginta anni : et amplius corum la - 
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vor et dolor *. Questo salmo è antichissimo, composto al- 
meno dal tempo della schiavitù Babilonica come vo- 
gliono alcuni Interpreti : per altro s. Girolamo con Ge- 
nebrardo ne vuole Autore lo stesso Mosè. Se la medi- 
cina e la fisica non sanno render ragion del fatto , non 
sentan esse vergogna , siccome noi non sentiamo ira di 
lor ignoranza, che già è troppo usata. Ma intauto. Ascol- 
tatori , osservate che lo Spirito Santo, perchè t^nta lun- 
ghezza di vita non facesse gabbo agli uomini malaccorti, 
e non .paresse loro una immortalila la morte tanto lon- 
tana , egli si è degnalo di ricordarla dopo la vita di cia- 
scun Patriarca. Visse Adamo e generò , sed ad imma- 
ginerà et simililudinem suoni,.... ge.nuitquc filios ctfi- 
lius , et factum est orane tempus , quod vixit Adam, anni 
nongenti et triginta , et mortuus est**. Visse Cainan no- 
vecento e cinque anni , et morlus est. Visse Malaleele 

w . 

ottocento novanta cinque anni , et mortuus. est. Visse 
Jared padre del nostro Enoc novecento sessanta due anni, 
et mortuus est. Visse Matusalem figliuolo di Enoc , e vinse 

, . , ... . . ■ i .1 . / 

ogni altro negli anni ; visse novecento scssantanove anni , 
et mortuus est. 

, # < . , . 

Così è : tutto il giorno abbiam questa morte sotto 

<degli occhi , ogni cosa ci ricorda che siam mortali ; i 
parenti , gli amici , i fratelli , i figliuoli ci muojono in- 
tórno , noi stessi andiamo morendo , dirò così , di giorno 
in giorno : questa carne ci si invecchia indosso , ed ogni 
nostro passo è volto alla tomba , e il piè vacilla , e roc- 
chio s’ annebbia , e il dorso s’ incurva ; a noi è forza ri- 
cordare la morte : e 1’ uomo , doleasene s. Eucherio , che 


* Psalm. 89 , v. io. 
** Geo, cup. 5 , 
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nìuna altra cosa più frequentemente vede che la morte, 
niuna altra cosa più agevolmente dimentica della morte. 
Ma Enoc da noi messo nell’ indicato catalogo degli annosi 
Patriarchi , perchè non agguagliò fra loro la lor vita ? 
In quel sistema di provvidenza l’ accorciamento di vit a 
pareva gastigamento. E pure Enoc fn giusto : ambula- 
viique cum Deo : energia di espressione che significa san- 
tità. Parliamo dunque di lui. 

Enoc è celebre ancora presso i Pagani : citasi un 
passo di Stefano Geografo da Bisanzio , che i letterati ap- 
plicano a Enoc. Eusebio stesso cita un passo di Eupole- 
mo Autor gentile , che più direttamente può riguardar- 
lo. D’ Herbelot nella Biblioteca sua orientale * cita alcu- 
ni , che fanno Enoc acuto astronomo , sotti! aritmetico, 
inventore di utili arti. I Rabbini lo spacciano per autore 
di certe lettere , e certi libri di astrologia , e della for- 
vinola della scomunica ebraica maggiore ; come si può ve- 
dere presso il Fabrizio de Apocryphis V., T. 

Di Enoc io non racconterò , che cose dai libri san- 
ti dettatemi e dai Padri, Enoc nacque di Jared 1’ anno 
del mondo seicento e ventidue. Di settantacinque anni ge- 
nerò Matusalem : visse altri anni trecento , e generò al,- 
tri figli e altre figlie. L’ Apostolo s. Giuda allega un te~ 
sto tratto da un libro di Enoc, e dice ; prophctavil au 7 
lem et de his septimus ab Adam Henoch , dicens : Ecce 
venit Dominus in sanclis mi lì i bus suis faccre judicium 
contea omnes , et arguerc omnes impios de omnibus opc- 
ribus impietalis eorum, quibus impie egerunt, et de. omr 
nibus duris , quee loculi sutft conira cum peccatore p 
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impii *. Da tal passo dell 1 Epistola Cattolica di s. Giuda 
si cava , che Euoc era Profeta ; ma non è poi agevole 
a determinare , se san Giuda abbia tratto il testo o da 
un libro intitolato profezia di Enoc , che nei primi se- 
coli cristiani si leggeva , o 1' abbia ricevuto per tradizione 
universale , o I 1 abbia imparato per rivelazione particola- 
re. Io dico , che l 1 avrà preso dal libro di Enoc , che cor- 
reva per le mani di molti. Sussistono alcuni pezzuoli di 
tal libro presso i Padri. Questo libro propriamente è apo- 
crifo. S. Giustino , Atenagora, s. Ireneo , Clemente Ales- 
sandrino , Tertulliano da tal libro hanno presa la falsa 
opinione , che gli Angeli si fossero ammogliati colle figlie 
degli uomini , e generata prole. Celso avea portato un 
testo di tal libro contro Origene ; e Origene rispose che 
era poca l 1 autorità di tal libro. Anche s. Girolamo , e 
s. Agostino parlano di tal libro con poca stima. Ben Ter- 
tulliano si mostrò persuaso del suo merito , e credette 
che si fosse serbato dal naufragio dell' Arca , e pervenuto 
in tal modo alla Chiesa. Che se i Giudei noi pregiavano, 
ciò era perchè favoriva il Cristianesimo. La verità si è, 
che è libro dalla Chiesa gittato fra gli apocrifi , tra quelli 
cioè , che castitas Canonis non reccpit , nè ha l 1 auten- 
ticità dei legittimi libri di Dio. Nulla però di manco po- 
tea contenere molte verità , e s. Giuda ne fece uso di 
una colla discrezion del suo spirito fatto chiaro da su- 
prema luce , e quel testo è parola di Dio. Il sig. de Pei- 
resc era acceso di un desiderio impaziente di aver que- 
sto libro di Enoc 5 e avendo inteso a dire che giaceva 
appiattato in una Biblioteca d 1 Etiopia , non perdonò nè 
alla sua persona nè alla sua borsa per trar di bocca il 
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codice alle Etiopiche Signorie ma oimè , quand' egli 
credeva d’ aver in mano il cerco volume , e applaudiva 
a se stesso, si scoperse , eh’ avea un non so quale scritto 
di un vanissimo uomo Abba Bahaila Mochail , che inco- 
mincia : In nomine Patris et Filii et Spiri tus Sancii , 
hic est libcr mysteriorum coeli et terree , contincns ar- 
gumcntam primi et ultimi templi . et omnium creatura- 
rum etc. Ludolfo celebre Autore della storia di Etiopia 
scoperse la impostura. 

Nel Genesi da me, citato si dice , che Enoc non ap- 
parve più fra gli uomini , perchè Dipjp portò via. Non 
sono mancati Dottori di Sinagoga , frg gli altri Manasse 
Ben Israel de fragililate fiumana * , che hanno voluto 
dire, non altro significarsi per 1’ antedette parole che la 
sua morte acerba in età giovine , cioè di trecento e ses- 
santa cinque anni. Spiegazione falsa. Primo ; perchè se 
la Scrittura non avesse voluto significar che la morte , 
avrebbe detto, come degli altri Patriarchi, morluus est j 
e non, avrebbe cangiato linguaggio dicendo , non ap~ 
paruit ^quoniam tulit cum Dominus . Secondo.; se il 
nqn apparuit si dovesse spiegar per mori , si renderebbe 
un senso identico e ridicolo , non apparuit , quoniam tu- 
lit eum Dominus , mori perchè mori. Terzo ; dalla Scrit- 
tura si dipe , che tulit eum Dominus , quasi in premio 
della sua pietà : e non la morte , anzi la diuturnità della 
vita si considerava premio speciale nella legge della’ 
natura. Quarto; cosi la sentono i Padri s. Ireneo , Ter- 
tulliano , s. Girolamo, s. Agostino, s. Grisostomo, e l’A- 
postolo s. Paolo. Ma già dissi , che il sacro testo sta- 
bilisce come asserzione di fede , che Enoc sia stato ’tra- 
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sportalo vivo. Del modo , onde fosse trasportato , nulla * 
dice la Sacra Scrittura , e nulla sappiamo. Ben descrive 
il modo , con clie fu tolto Elia , ed io lo spiegherò cou 
diletto. 

Il fine , perchè fu Enoc rapito , è chiaramente no- 
tato. Certo s. Paolo scrive : Fide Henoch translatus est , 
ne videret mortem, et non inveniebatur , ijuoniam tran - 
stulit eum Dominùs E nell’Ecclesiastico sta registra- 
to ; Henoch placuit Beo , translatus est in paradisum , 
ut dei genlibus' pmnilentiam **. Che intender si voglia 
per cotesto paradiso , e dove oggi abiti Enoc, io vi dirò 
un’altra volta. Intanto» io vi pregò a creare idee gl òriose 
della immaculata vita di questo santissimo uomo , ono- 
rato dallo Spirito Santo cogli eiogj d’aver piaciuto a 
Dio e d’avere camminato nel sucf'cospettò in tempi cdn- 
taminati e rei , quando P impurità vie maggiormente pro- 
jSagantesi insozzava tutta la stirpe d’ Adamo , e Dio si 
apparecchiava di lavar il mondo da tanto bruttamento 
con un diluvio. Cosi è 5 il mondo giovine per età in- 
vecchiò nella malizia , e la morte sorprendeva quégli uo- 
mini primitivi fra il canto e il suono e la crappla' e la 
lascivia. Viveano de’ secoli ; eppur la morte a essi an- 
córa arrivava improvvisa. ; 

Molti si lusingano , che sé potessero 1 T ottantesimo 
anno e il novantesimo toccar della vita, dopo la felice vec- 
chiaja e tranquilla disciogliendosi i! corpo , quasi di viver 
ga‘ z j, niorrebbon contenti} e che terminata la lite, cre- 
sciuta 1’ entrata collocati i figliuòli , compiuti quegli 
studi eseguili quei disegni partirebbopo dal mondo serica 

» f t J* ^ PjJ l 1 li) 1 * * - r - f ' • -»Cl< 
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rincrescimento. No , cari , se non siete disposti a morire 
di quarant’ anni , noi sareste neppur dopo i cento. I di- 
segni tutti non si compiono mal , ma ad idee tengono die- 
tro altre idee seguaci , e desiderj si accendono da desi- 
derj , da consigli spuntan altri consigli , da partiti nascon 
partiti , e disegni s’ intrecciano con disegni. E poi , quan- 
to più si vive , tanto 1’ amore cresce della vita ; e 1’ e- 
sperienza prova , che i vecchi sonò ài morire de’ giovarli 
più restj. Addiviene nello staccare gh uomini dal mondo 
a un di presso, come nello staccar le piante dal suolo. 
Se tu con uria mano stringi la sottil verg^ di un 1 * nrailq 
pianticella,, cfie veste le prime froudi , e mette i fiori 
primi , se tu I’ agiti , e ai lati la pieghi r e la dimani 
alquanto , indi la sollevi , e tenti di trarla fuori dal ter- 
reno , ecco eh’ essa cede alle mani , e uhbidisce. Ma se 
a divellerla t’ accingi, dapoichè colle serpeggianti barbe 
delle intricate radici tenacemente s’ è appresa e- allacciata 
all’ interno fondo , invan con ambe le mani afferri il 
tronco sodo resistente. No, non gli anni , vedete , ma i 
disinganni distaccan dal mondo. Apparecchiamoci alia 
morte , separandoci colla mortificazion dal piacere , col 
. disinteresse dalla roba ; e qualora a Dio piaccia o di buo- 
na ora, o tardi chiamarci a se , noi vedremo il presente 
giorno estremo con volto intrepido e forte. 
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LEZIONE X. 


Spedi il .Signore i Profeti a} popolo suo apporta- 
tori delle sue parole ; ma nella uniformità del loro ca- 
rattere manifestarono essi la moltiplicità dei loro spiriti ; 
e Natan comparve pietoso , che sotto il velame delle te- 
nere parabole fa i Re accorti , e penitenti del loro fal- 
lire ; e Geremia lamentevole , che sopra un sasso assiso 
del Tempio abbattuto desta al malinconico suono la ce- 
tera stemperata ; e Daniele onorato, che il vero Signor 
del Cielo esalta in mezzo alle Reggie profane; ed Elia mi- 
naccioso , che i gastighi intima e le vendette alla sci- 
smatica Israele degenerante. Elia di cui prendo stase- 
ra a scrivere in breve carta la vita , fu un Profeta di 
fronte annuvolata , di cruccioso animo , di crudi fatti , 
e di adirate parole ; ma sappiale, che tale acerbità di 
pensieri, tale alterezza di parole, tale severità di azione, 
tale fierezza di virtù troppo si conveniva alla perversi- 
tà dei miseri tempi , e alla licenza degli scorretti costu- 
mi nelle tribù peccatrici , fra cui gli avvenne di vivere. 
Visse Elia in mezzo all* idolatrante Samaria , sotto al 
pervertito Acabbo e alla pervertitrice Jezabele , e fu co- 
stretto vedere aboliti i riti sacri , dimentiche le solen- 
nità , intermessi i sacrifizj , oppressi gl’ innocenti sotto 
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le calunnie e ì sassi , rinchiusi i suoi profeti nelle caver- 
ne , scannati i Ministri del vero Dio, e intanto adottarsi 
I numi e i vizj delle genti straniere , e dentro gli opa- 
chi boschi quasi il tenebroso nido sicuro acconciarsi il 
Sidonio Baal impudico , e fra la prostituzione , e lo scan- 
dalo contaminarsi per infame religione 1’ ebrea gioventù. 
Qual maraviglia però se caldo di santa ira zela il dispre- 
giato onor del suo Dio , e al Cielo comanda , che giù. 
non piova stilla d’ acqua ristoratrice, e se dal Cielo au- 
lì chiama nembi di stridente fiamma e divoratrice , e 
al Re sacrilego predice , e alla superba Reina calunnio- 
sa , che i cani sitibondi leccheran con l’ avide lingue il 
tepido versato sangue , e le loro schiacciale cervella dis- 
perse ? Quest’ Elia , che Dio oppose ad un Acabbo ne- 
gli andati tempi, Dio lo opporrà nei futuri tempi ulti- 
mi a un Anticristo 5 e però egli vivo ancora lo serba e 
ascoso , e a quell’ uopo estremo apparirà di nuovo pro- 
feta , predicator , taumaturgo. Di un santo , che debbe 
aver tanta parte nella storia , che andiam tessendo , con- 
venevole cosa è , che vi accenni le imprese ; onde dalle 
presenti sue azioni possiate voi far conghiettura delle fu- 
ture. Incominciamo. 

Nel quarto anno del regno di Acabbo , secondo do- 
po la morte di suo Padre, Dio suscitò Elia detto Tesbi- 
te , perchè probabilmente originario di Tesbe , abitante 
di Galaad : per altro quanto alla tribù , e alla famiglia 
è poco noto , e il Reland , e il Simon , e il Lightfoot 
sull’ epiteto di Tesbite hanno scritti degli eruditi parer- 
gli- EU a era uomo passibile , dice s. Jacopo , come siam 
noi , ma pregò con calda orazione Dio , che non pio- 
vesse, e non piovye per tre anni e sei mesi. Elias homo 
erat similis nobis passibilis , et oratione oravit ut non 
plueret super terram , et non pluit annos tres et menses 
Roberti j voi. IX. . 9' 
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sex ¥ . Signore , dice egli a Dio col cuore sparso di do- 
glia vedendo il disordinamento d’ Israele curvo ai Si- 
donj idoli , e agli Amorrei, Signore , flagella Israele : 
chi sa , che tocco dalle disgrazie non conosca il popolo , 
e il Re , chq, adora dei numi deboli , e che da voi solo 
dee sperare il soccorso ? Piacque 1’ amara orazione del 
malinconico Profeta , e fu esaudita. Elia va a Palazzo, 
e osa assalire il Re nella sua capitale , minacciandolo 
sul suo trono : e sappi , disse , o Re , che nè ru- 
giada , nè pioggia consolerà per più anni le tue cam- 
pagne , se io non comanderò io alle nuvole. Acahbo alla 
calamità soprastante non si compunge , e al profetico ar- 
dire si sdegna 5 pure l’ ira è vinta dall’ alterezza, e lascia 
partir 1’ uomo ( di Dio , non curandosi di punirlo. Esce 
il Profeta fra gl’ insulti , onde i begli spiriti e forti de- 
gl’ increduli cortigiani mordevano piacevoleggiando un 
divoto illuso. Jezabele non avrebbe risparmiata la vita 
di Elia che alzava la fronte contro a Baal : ma Dio 
si prende il pensiero di custodirlo contra gl’intrighi 
e la rabbia di una donna. Il sacro susurro della vo- 
ce di lui , non sensibile agli orecchi profani , ordina 
a Elia, che s’ incammini verso Oriente lungo il torrente 
Carit di fronte al Giordano. Carit cosi detto dalle can- 
ne ivi pullulanti , è forse lo stesso , che in Giosuè ap- 
pellasi vallis annidinoti. Andò Elia , e quivi romito stet- 
te. Il vicin torrente lo dissetava , e certi corvi fedeli il 
pascevano , carne e pane recandogli il mattino e la se- 
ra. Avvi chi ha detto senza fondamento e senza decen- 
za , come si può vedere presso il Basnage , che dei bel- 
li e candidi angioletti si coprissero sotto le nere penne di 
brutti corvi. Non sono mancati poi dei capricciosi Eruditi, 


* Jacob. 5 , 17. 
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fclie per Io ebreo vocabolo Horevim Intesero mercanti ov^ 
vero Arabi , cioè che certi mercanti, ovver certi Arabi 
venissero alla sponda del Carit pranzo portandogli e cena. 
Non mi stancherò in lunga confutazione. La Version Siria- 
ca, i Settanta, il Parafraste Caldeo, Giuseppe^ la maggior 
parte dei Rabbini , tutti i padri della Chiesa intesero veri 
Corvi; e mi fanno ridere cotesti gran filosofanti letterati, che 
innamorati della legge della semplicità fanno mille smance- 
rie sempre paurosi di non ammettere Un miracolo senza 
necessità ; quasi essi saper potessero la necessità che ne 
ha Dio, cioè i fini , che egli si vuole prescrivere; e qua- 
si non siano essi costretti , Se non vogliono essere incre- 
duli , ad ammettere altri evidenti miracoli, e a un tem- 
po stesso confessare, che Dio poteva o fugare un eser- 
cito , o abbattere una città senza sconvolgere le leggi 
della natura , e però ammétter 'miracoli in circostanze , 
onde non appare la necessità del miracolo. 

Dico poi , che difficilmente si sarebbe sottratto il sa- 
cro Ministro al sagace investigare di Jezabele , se due vol- 
te il di uomini vivi fossero iti al ritiro del Profeta : e 1 
aggiungo ancora , che un tal miracolo , simili a molti 
altri operati in favor di Elia , conveniva maravigliosa- 
mente a confermare il coraggio nel cuor di lui in quel- 
la difficile condizione di tempi. Se alcuno dicesse , che 
* il nero corvo è augello , giusta il Levitico , impuro , 
onde legalmente impure rende e a mangiarsi disdette le 
cose recate , rispondo , che l’Autor della legge cerimo- 
t ni a le potea esentare dall’ osservanza , cosi parendo a 
ae opportuno , e tor Io scrupolo a Elia con quella voce , 
che sonò alle orecchie pur di s. Pietro * : non estimar 
impure quelle cose , che Dio ha purificate. E rispondo 

" * " - ' * 1 1 ■ 1 ' M * I 1 . 1 " 1 " 
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altresì non seminare , che il toccatile nto degli- animali 
immondi ancor vivi portasse legale insozzatura , ma so- 
lamente i lor corpi morti , cioè i lor cadaveri. Se alcun 
chiedesse , perchè furono scelti ingordi e nereggianti cor- 
vi, e non anzi i più lindi augelli, e leggiadramente di- 
pinti , rispondo , che molte considerazioni si fanno da- 
gli ascetici a tal proposito ; ma il P. Cornelio a Lapide 
dice , che la causai letterale fu perchè le solinghe spon- 
de del Carit di sconci corvi negreggiavano intorno. Se 
alcuno di voi mi chiedesse poi , donde quei corvi la 
.carne toglievano e il pane , rispondo , che altri han det- 
to dalla mensa di Acabbo Re d' Israele ; altri da quella 
.di Josafat Re di Giuda ; altri dalla cucina d' alcuni di 
quei settemila » che in Samaria eran fidi al vero Dio. 
Ma qual malinconica e strana maraviglia non sarebbe 
stata per quei buoni Israeliti , se nell’ atto che si asside- 
vano alle lor apparecchiate mense, fosse con forte rom- 
bo delle percosse ale per le aperte finestre un graci- 
dante stormo entrato di foschi corvi , che coll’ ingordo 
rostro, e coll’unghia tenace avesse lor saccheggiato da- 
vanti il desco fumante ? Il Basnage letterato protestan- 
te crede più sicuro il dire , che Dio formasse allora 
quel cibo. Ma io dirò , che il Signore , il quale diede 
1’ ordine ai corvi di portar il vitto ad Elia, egli solosa 
come s' apprestasse quel cibo , e d’ onde il pigliassero 
quegli augelli. Io poi non ho agio di far vane questioni 
simili a quella , che in questo luogo muove 1’ Abulense , 
se nei magri giorni di digiuno fosse a Elia lecito man- 
giar quelle carni ; e perù traggo avanti nel mio cammino. 

Dopo sei mesi venne manco 1’ acqua al torrente , 
pon la confidenza al Profeta; e, giusta l’ istruzione di 
Dio , cangiò abituro , e andò a Saretta , dove ritrova- 
re tfovra una redova predestinata rtie* ib nutricasse. Sa- 
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retta era nel regno de’ Sidonj , patria della Regina Je- 
zabele , e ivi pure era difetto di pioggia come in Sama- 
ria. Pervenuto il Profeta alle porte della magna città 
vede una donna , che raccoglieva fastelli di legna nella 
campagna : donna, disse Elia viaggiatore polveroso e 
affamato, deli per cortesia recami un po’ di fresca acqua , 
che io muojo di sete: da rnihi paululum aquce ut bibam *. 
la vedovella caritatevole s’avVia tosto per attinger l’ac- 
qua , e ad Elia' parve intanto , che colei appunto do- 
vesse essere la sua predetta nutrice; onde alle spalle la 
segue con un altro priego : donna , coli’ acqua recami 
ancor del pane : volta ella: per Dio, o forestiero , vi- 
ci t Dominus Deus tuus , quia non liabto panim : non 
'tengo un boccon di pane: tanta farina m’avanza solo in 

• òri vdso , quanta ne cape in un pugno stretto , e il mio 

• órciùblo dell’ olio ne serba oggi mai poche gocce : en 
cbttigo duo Ugna , ut ingrediar , et faciam illum mi- 
hi , et fiUo meo , et comedamus , et rnoriarnur' . Ecco 
ib colgò due fastelli , ed entro in casa a cuocere il pa- 
lle per me e per mio figlio : lo mangeremo , indi aspet- 
teremo la morte. Tanto avea messa carestia in quel pae- 
se per la secchezza delle stagioni. Elia non si rimane, e 
rispónde : noli timer e , sed vade , et fac si cut dixisti. 
Anzi soggiunge ( vedete a qual prova delicata mette la. 
carità di questa madre , spezialmente se era pagana ) an- 
zi tosto dalla poca farina pigliane un cotal pizzico , e 
componi una scliiacciatina da scaldare sotto le brage , e 
me la reca : veruntamen mihi prltnutn fac de ipsa fari- 
nula subcinericium panem parvulum, et affer ad me : a te, 
e a tuo figliuolo penserai da poi : libi uutem , et Jt Ho tua 
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facies postea. La indiscretezza della domanda fu sostenu- 
ta dalla larghezza della promessa. Donna , egli conchiu- 
de , parla il Signore : farina ed olio non verran meno a 
te , finché la pioggia cada sulla faccia della terra. Ub- 
bidì la confidente femmina , e per tre anni , che ebbe 
presso di se 1’ ospite Profeta , vide biancheggiante la 
colma sua idria di sottile e morbida farina , e unta 
la 'sua ampolla di fine olio lucente. La benedizione 4el 
Signore albergava sotto a quel tetto, e se ardì la morte 
accostarvisi , fu per suo scorno. Il caro figlio della vedova 
morì. Questa fu 1’ unica volta , eh’ ebbe la donna a piatir 
col suo ospite. L’ inconsolabile madre scarmigliata pian- 
gente e lamentosa e quasi irata prende in seno 1’ ancor 
boccheggiante figliuolo , va incontro all’ uom di Dio , e 
prende il partito di rimproverarlo : e non siete venuto, 
gli disse , in mia casa , che per fare rivivere le nqie vec- 
chie iniquità, e dar la morte a mio figliuolo? Quid mihi 
et libi vir Dei ? ingressus es ad me , ut rememorarcn- 
tur iniquitales mece, et ìnlerjiceres flium meum ? In tal 
parlare non era giusto che il dolore . Si vede Elia im- 
pietosito ; e prende nel suo dal sen della madre il figliuo- 
lo , sale all’ alta sua stanza, e alza a Dio la voce di un’o- 
razion vivace e forte: clamavit ad Darninum . Steso il 
figlio già morto sul suo letlicciuolo stese se stesso per 
tre volte , o piuttosto se stesso rannicchiò , occhi a DQ- 
chi , e labbra adattando a labbra del morto fanciullo , 
e rinovellò la preghiera : Domine Deus rncus , reverta- 
tur , obsecro, anima pueri hujus in viscera ejus. Et re- 
versa est anima pueri intra cura , et revixit. Ecco 1’ o- 
xazion esaudita : serpe il caldo sangue per le tremanti 
vene , sulle smorte guance si dipinge il roseo colore , e 
si alterna il tepido alito della bocca, -gli allegri occhi si 
«chiudono , e si volgono in giro : e il crudo Elia ucci- 
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ditor de’ Profeti col ferro, desolator colla fame delle prò* 
-vincie , lo carezza , e il bacia. Elia con fra le braccia 
il risuscitato figlio scende gravato dal dolce peso le sca- 
le , e alla madre il ridona: en viVitfilius tuus. 

Ma io sento la orazione impaziente di uscir dalle 
angustie del racconto , vogliosa di correre alquanto li- 
bera per gli aperti spazj d’ un amplissimo commendare 
le virtù di tal vedova predestinata. O magnifico animo 
di una donna , esclama s. Eucherio , o coraggioso e co- 
stante pensiero , o fatto da riverirsi per tutti i secoli ! 
O magni ficum mulieris animum , 0 immutabile mentis 
propositum , o vere venerabile per soecula futura *. Acqua 
le si chiede , ed ella porge copiosamente ciò , che allo- 
ra mancava ai ricchi , e forse si desiderava dai Re : po- 
culum petit: max offerti et quoti Regibus jamforsitan 
-deerat , quod divitcs non habebant , 'hoc vidua ex abun~ 
dantia erogabat ; e colei pasce altrui col pane , cliè al- 
-1* indomane dovea morirsi di fame colla sua prole : pa- 
scli pane , quee cum fiìio die posterò erttt moritura : non 
nega , non asconde nulla , non la qualità del vitto, non 
il numero delle persone j non meno accoglie Elia per 
suo ospite , che lo costituisca suo giudice. Era , seguo 
l’eloquente Padre , era gratissimo spettacolo agli Angeli 
e agli uomini , che fra genti incircon'cise , in una terra 
profana fosse questa vedova figlia d’ Abramo negli' atti 
tatti , e di Àbramo stesso più ospitale , e più cortese 
del padre della sua fede : multo liospitalior ipso paren- 
te , multo humanior fidei genitore : perchè se fu corte- 
se Abramo ai pellegrini , era ancora opulente uomo e 
ricco : eroi quidem Abraham hospitalis ... sed erat 
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vere opulentus et dives. Per lo stadio dell’umanità sprez- 
zò ella 1’ affetto della natura non di se sollecita nè del- 
la prole , nè dal proposito suo la ritrasse uè la infer- 
miti del suo sesso , nè la pietà della sua prole : in se 
estinse le piu dolci naturali affezioni , fisa col guardo 
della mente nel formoso volto della caritatevole ospita- 
lità : occidit in se naturiti officia hospitalitais intuitu : 
e il suo animo di madre , divoto all’ albergato Profeta, 
divenne ( udite inusitata formula di parlare ) divenne 
crudel sepolcrq (J e t figli ; effectus est devotus erga ho- 
spitem matris animus filiorum crudele sepulchrum. Ma no: 
fu benedetta la famiglia di quella Vedova , e 1’ elemosi- 
na riempì le granose spiche , maturò le pingui olive , 
addolcì 1’ uve vermiglie : facta est igitur manus riduco 
perenne torcular , et mola jugiter fundens. Rugiada te- 
nue non diffondeesi per 1’ aria , non amica pioggia scen- 
deva , non mite zefiro lusingava 1’ erbe , non il tepido 
sol le nutriva , non aratro squarciava il sriolo , non agri- 
coltore industre lo provocava j ma il sermon del Profe- 
ta suppliva a queste cose tutte , e le cose tutte sommi- 
nistrava : Non ibi ros , non pluvia , non veris aura , 
non calidi soles, non nimbus necessarius , non aratrurm, 
non agricola , non colonus , sed omnia , et in omnibus 
sermo Prophetce a fai ini viduce ministrabat. E così Elia 
potè pascer la vedova , che lo pasceva. 

Dalla siccità del cielo negante ogni umore , e avaro 
sopra Samaria per tre anni e mezzo un moderno dotto 
Gesuita ha tratta un’ obbiezione contra la sentenza , che 
oggi sostentano i bravi Fisici , cioè che l’acqua, onde som 
ricchi i fonti e i fiumi , sia' tutlaquanta una ricchezza , 
che giù ci discende dalle nuvole , o almeno , che certo 
in su non ci salga dal mare la marina acqua per l’ar- 
gilla , e la rena , e la ghiaja filtrandosi della terra , e 
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dei nativi sali sottilissimi ripulendosi , ovvero stillando in 
densa rappresa nebbia raccolta dai lagninosi lambicchi 
dei cavi monti. Se la dolce acqua , dice egli , si vuol 
riconoscere solamente dalla pioggia , cessando la piòggia 
oltre tre anni , dovea esser in quelle contrade tanto di- 
fetto di acqua , che ne morisse tutta la Samaria , che 
pur non mori. I nostri fisici valorosi rispondon da pri- 
ma , che addurre in Fisica un miracolo , è come intro- 
durre un Nume in Tragedia , e sciorre il nodo per mac- 
china. Indi rispondon , che a Samaria, si sarà derivata 
qualche copia d’ acqua dalle vicine regioni collinose in 
gran parte , e non all' istesso modo d' ogni caduto umo- 
re digiune. Anzi essendosi osservato esser per ordinario 
costume di pioggia parca la natura sulle campagne di 
Samaria , è come probabile a dirsi esservi cotesto se- 
creto commercio di acque forestiere per sotterranei ca- 
nali. Per altro erat fama ■ vehemens in Samaria ; e A- 
cabbo mandò Abdia maestro di casa , dispensatorem do~ 
rnus sua } , dicendogli : vada in lerrarn ad universosfon- 
les aquarum , et in cunctas ‘ f ’alles si possumus invenire 
herbam , et salvare equos et rnitlos , et non penitus ju- 
menta inter eant *. 

Ahi quale stile potrebbe descrivere la malinconia , 
il languore , il desolamento di quei campi e di quei greg- 
gi ! Spuntavano appena le deboli spighe , che sul mal 
fermo gambo ripiegavansi del virtuoso succo private. Non 
verdeggiavano i prati della fresca erba e folta , ma di 
rada e squallida erano gialli e arsicci. Languiano sulle 
piante i fiori non nutriti , accartocciavansi aride le fo- 
glie , sfrondavansi gli alberi , cadevan vane dell’ utii 
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frutto le bucce. S’ affaticava invano il curvo bifolco di 
rompere le dure glebe col tagliente vomere ; onde dalla 
fatica oppresso , e non confortato dalla speranza s’ ab- 
bandonava stili’ incominciato solco , e appresso il rove- 
sciato aratro giaceasi ozioso. Belavan le agnelle sitibonde, 
e mugghiavano i tori colla riarsa lingua ansante. Umi- 
de nubi , freschi venti , fonti spumosi , e pioggia gron- 
danti sognavano i desiosi pastori , e i bifolchi : ma tut- 
to era sognata feliciti». Eran le nuvole inesorabili , sor- 
do il Cielo : ma intanto sotto al flagello indurava A- 
cabbo, imperversava Jezabele, e idolatrava In plebe. Ep- 
pure Dio si move a pietà , e va , dice ad Elia , rade, 
ostende te Achab , ut dem pluviam super faciem terree. 
O cara misericordia ! o Dio pietoso , che del suo amor 
si rammenta in mezzo allo sdegno ! Dio ci batte per po- 
terci poi carezzare , c’ impiaga'per risanarci. Dio ci vuol 
bene:. Dio tenta di convertirci : Dio va cangiando sempre 
ora aspro, ora mansueto : Dio lungamente ci aspetta . 
Non abusiamo delle sue dolcissime viscere ; è buono , 
longanime e paziente; ma finalmente è giusto, e ripone 
la sua gloria nella vendetta. Finalmente perir si veggo- 
no gli Acabbi recidivi , e cader le Jezabeli impenitenti, 
e fumar il sangue inimico d’ una famiglia a lui odiosa. 

Ah cari , voi vedete da per voi stessi , come 1’ ar- 
gomento della odierna lezione troppo risponda alle circo- 
stanze della stagione presente. Una ardente siccità da lun- 
ghi giorni affligge le nostre campagne , e qualche tenue 
ed avara pioggia non è caduta , che per ricordarci vie 
maggiormente il nostro bisogno , e invaghirci del nostro 
xistoro ; e se le nubi s’ addensano nell’ aere in questi e- 
t ...oli giorni , come hanno preso costume , pare , che il 
cielo non voglia , che deludere le nostre speranze . Ma 
permettetemi , che a tal proposito io vi dica assai inge- 
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nuamente una cosa. Il danno dei campi io lo intendo dai 
poveri villani, perchè, se mi avviene di parlare con al- 
cuno di essi , io gli ascolto gemere sulla futura lor fa- 
me ; io lo intendo dai novellatori oziosi , se mi accosto 
a caso ai lor crocchi , cui diviene quasi sollazzo ogni 
disgrazia , perchè porge materia appunto di novellare $ 
io lo intendo dai capi di famiglia queruli sempre e pau- 
rosi dello sconciamento della domestica economia. Ma se 
io rimiro il comun de' Cristiani , se osservo la condotta 
del maggior numero , se fisso gli occhi nel volto della 
Città, io non intendo, io non m’avveggo ,.che Dio ci 
flagelli. E perchè non mi avveggo di ciò ? perchè io non 
veggo nè. divolo commovimento , nè umile ricorso , e qua- 
si niuna straordinaria e viva orazione. Anzi neppur so , 
a cagion. d’ esempio , che nelle cristiane pompose solen- 
nità si perda, il rispetto alle Chiese meno che non si fa- 
ceva ; nè so , che il libero perpetuo vegghiare , e sol- 
lazzare le intiere notti per tutte le contrade della Città 
d' ogni ordine , d’ ogni stato , d' ogni età misto insieme 
e confuso fra 1’ aspettala libertà delle tenebre si sia per 
niente moderato j nè so , che il villeggiare sia divenuto 
più innocente , e meno pericoloso per intralasciarsi di dan- 
ze e combriccole e giuochi, , togliendo al divertimen- 
to smoderato , e al lusso eccessivo il danaro per riser- 
barlo alla elemosina nella misera annata, a cui entriamo; 
Si , piu d’una vedova potrà dire lamio venturo, come 
quella di Saretta, più d’una contadina, ne’ vostri poderi, 
più d' una artigiana nelle vostre botteghe, anzi più d’una 
signora onesta nelle civili famiglie , non habeo panem .1 
Dunque ( ecco la conseguenza , che ne traggo ) dunque 
bisogna apparecchiarsi a far limosina ancor straordinaria* 
In questo punto gravissimo di morale la mia logica del- 
1’ Evangelio sarà differente dalla vostra logica dal mou- 
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do. L’ anno è caltiro , voi dile : dunque non si può far 
limosina : I* anno è cattivo , dich’ io ; dunque bisogna 
crescere la limosina. E perchè? perchè se 1’ anno è cat- 
tivo y dunque Vi son più infelici da sostenere : dunque 
più lacrime da asciugare ; dunque più sospiri da calma- 
re : e se l’anno è cattivo per voi, peggiore ùpeif li po- 
veri , che si moltiplicano , e vengono meno . Che se il 
tempo dell’ angustia non sembra per voi il tempo dell’e- 
lemosina , quale ne sarà il tempo ? Il tempo della fer- 
tilità , e deH’ abbondanza , voi dite : ma io rispondo, che 
allora voi vi terrete obbligati meno, appunto perchè i 
poveri allora soffrono taeno , e fatte certe limosine leg- 
gere di apparenza , certe limosine di uso e di convènieu- 
za , eh’ entrano come nel 'sistema del trattaménto per de- 
coro della famiglia , voi vi rimarrete. Ma la grandé ob- 
biezione , che si può fare , e si fa , e parecchi di voi 
me la gittauo in viso coll' animo quasi ira tò', è questa, 
che appena voi potrete mtrtjtehere P anno véhtiiro la ca- 
sa nell’ Ordinario modo giusta le vosi te solile convenien- 
ze delia nobiltà e del grado. Cari Ascoltatori , io pian- 
tò prima di rispondervi un principio , che l’obbllgazion 
della limosina cresce in proporziou del bisoguo del no- 
stro prossimo : questo è principio certo ammesso, posso 
dirlo con sicurezza , da tutti i Padri qualora trattano 
tal materia. Datai principio deduco, che la indigenza de’ 
fratelli dunque può esser di tanti e tanti , che quelle , 
che sono in altri tempi convenienze ancor lodevoli del- 
lo stato , nell’ anno venturo possono essere superflui- 
tà peccaminose , e che però nell’ anno venturo , se 
non potete altrimenti far limosina , dovete pascer piut- 
tosto i contadini, che i cavalli, vestir dj canape gl’ i- 
gnudi, che voi di seta novella; in somma che siete ob- 
bligati a diminuite stalla , servitori , tavola , « speziai- 
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mente disdirvi giunco , teatro , comparse. Un tal discorso 
forse vi sorprende : ma non è rigorismo , vedete , è ve- 
rità \ Il discorso è ben piantato sul diritto della natura, 
e sulla legge dell’Evangelio. Ciò che rifiuta al povero 
la terra > debbe somministrarlo la vostra mano ancor co» 
incomodo , altrimenti la Provvidenza non sarebbe giusti- 
ficata ; e alla pubblica miseria debbe servire la privata 
opulenza : e di questa croce comune tutti devono esser 
a parte. Che poi in questo bisogno vostro , Dio voglia 
1’ umile ricorso a lui , alla Vergine , ai Santi protettori, 
che risvegliate la confidenza antica , che riaccendiate il 
vivo e tenero amore , toccatelo con mano senza dipartire 
dall’argomento della lezione. Dio volea donar la pioggia 
ad Acabbo , e a Samaria : ebben egli potea spedirla 
questa pioggia , signore che è degli elementi ; no : estende 
te Achab , dice a Elia , vt dem plut-iam super facient 
terree : va ad Acabbo , perchè io poi dia la pioggia colla 
tua intercessione , mentre Acabbo pregherà te di tal 
grazia : vuol , che Elia ne sia interceditore ; vuol , 
che Acabbo ne sia il supplichevole a lui. E se ai bene- 
fici santi si vuol ricorrere, poss’ io non additarvi, oca- 
ri , 1’ antico Protettor vostro , di cui alla cara e solenne 
memoria andiamo incontro lietamente , il dolcissimo Pa- 
dre mio, il grandissimo s. Ignazio colmo da Dio d’ ogni 
più eletto dono dell’ intelletto e del cuore? Ah ricorda- 
tevi , che i vostri avi furon prostrati innanzi a lui sospi- 
rosi e piangenti , quando la più fiera calamità di miseri 
tempi opprimeva queste contrade , quando un pestilen- 
ziale contagio spargeva il piarlo nelle vostre case , e con- 
taminava dei giacenti cadave'i le squallide vie. Io non 
ardisco , che accennar da luigi tanto lutto , perchè a me 
stesso troppo incresce avvolgermi fra così triste memo- 
rie . Egli allora , e in paricchi altri bisogni consolò 
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gli oppressi vostri antenati: egli serba Io stesso cuore amo- 
roso , egli dello stesso poter gode presso Dio : dirò an- 
cora , egli ha gli stessi motivi , onde esser grato ancora 
ai nepoti , e benefico a voi , che il meritale : basta solo, 
che nella vicina sua festa il preghiate davvero ’ e Dio 
dabit plm iam super universam faciem terree. 

t , 1 

i . - . 
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ALTRA DI ELIA 
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LEZIONE XI. 


■L'anguiva Samaria, come vel dissi nella passata le- 
zione , per la diuturna siccità di tre anni e mezzo , apri- 
vansi in larghi rendimenti le polverose glebe sitibonde , 
squallidi erano i prati smunti dell’ umore nativo , deserti 
apparivan i colli d’ ogni fruttifero germe ignudi , quando 
nel grembo della tèrra bramosa per volere del supplice 
Elia cadde finalmente la implorata pioggia ristoratrice. O 
Acabbo , Acabbo , sciama il Profeta , mi scintilla agli oc- 
chi il lampo , il tuono mi romoreggia all’ orecchio j certo 
odo fischiare il suono di molta pioggia ventosa : sonus 
multa pluvia est. Salgono il Re, e il Profeta il Carmelo 
sublime ; e mentre Elia coll’ abbassata fronte s" umilia e 
prega , comanda al garzon suo , che montare tentasse le 
cime estreme del monte , e il curiosò guardo volgesse in- 
torno al circostante orizzonte. Va il servo , e non osser- 
vando che un liscio aer trasparente , e . un azzurro cielo 
forbito , ritornò colla novella, ohe tutta via seguiva splen- 
dendo una malinconica serenità. Ben sette volte rimonta 
quei sassi , e nella settima , ecco vede una breve nuvo- 
letta uscir dal Mediterraneo : in sepiima cuitem vice ecce 
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nebula parva quasi vestigium ascendelat de mari *. Ma 
la breve nuvoletta in breve tempo si dilata insieme e si 
addensa , e del fosco suo velo le sfere ricopre , e i va- 
ganti vapori in grosse gocce e spesse restringendosi di- 
sciolgonsi e cadono ; e nel suggetto terreno la torbida 
acqua rigoglia discorre allaga. Al sopravvenuto ombra- 
mento , alla frescura , al sibilo ogni cosa riscuotesi , e si 
commuove. Lasciano gli aridi presepi i giovenchi impa- 
zienti , escono dai chiusi ovili gli avanzati greggi , e mug- 
ghiano , c belano , e stridono , ed esultano per allegrez- 
za i muti animali , e il muso alzano , e le riarse lingue 
distendono , e si abbeverano , e si diguazzano j e le ru- 
stiche stesse famiglie non san partire dall’ aja , e dentro 
alle cave mani , non che nell’ aperte bocche vogliose ac- 
colgono la dolce acqua , e soffrono lietamente l’ innocente 
oltraggio del cadente nembo copioso. Il liquore insinuasi 
e serpe per le secrete vene dell’ intima terra, e il nutritor 
succo per li lontani rami s’ aggira , e giù s’ apparecchia 
a rinverdire il prato, a frondeggiar di nuovo le piante , 
e a rinovellai^i bella e ridente la natura tutta si ricon- 
siglia ; e la sopita virtù si desta , e sviluppansi gli oziosi 
semi , e gonfiansi e risultano le cortecce. Sferza intanto 
Acabbo col pronto flagello , e coll’ animosa voce rinfranca: 
i pronti destrieri al carro aggiunti , e scende dal monte, 
e fugge dal nembo ; ed Elia agitato dal vivace spirito 
del Signore ai lombi intorno avvolge la raccolta tonaca, 
e gli corre innanzi : Et manus Domini facta est su- 
per Eliam , accinctisque lumbis currebql ante Achab. 
•Sebbene prima che l’ orazioue di Elia dalle nubi ottenesse 
1’ aspettato confortamento , compiè egli una sanguinosa 
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Impresa , e lodevolmente barbara , eh’ io già di raccon- 
tarvi mi accingo. 

Abdia fu spedito da Acabbo sino ai confini della Fe- 
nicia per accattar pastura alle sue bestie. Questo Abdia 
non c il Profeta , quarto tra i minori Profeti , come pa- 
recchi Ebrei pensarono , e il Lirano , e il Ruperto ; ma 
era un cortigiano, cui la cortigianìa non avea guasto il cuo- 
re, e che avea saputo esser sommesso a un Re malvagio , 
ed esser fedele a Dio : timebat Dominum valdc. Mentre 
la Reina faceva uccidere quanti Profeti del Signore cade- 
vano nelle sue insidie,, egli due stuoli ciascun di cinquan- 
ta appiattò in due caverne profonde : et pavit eos pane 
et at/ua , trattamento in quello stremo di cose liberale e 
santo. Io non crederò coll’ Abulense , che tanta turba d’uo- 
mini fosse al divino vaticinar tutta eletta , ma col Lira- 
no , e col Gaetano , che fosse un coro di religiosi uomi- 
ni alla divina laude tutto iuteso : e però a mio credere 
figli di Profeti erano , e i monaci della legge scritta , co- 
me gli appella s. Girolamo, e i Regolari della Chiesa E- 
brea , e la scuola dei Profeti , che era una scuola di teo- 
logia morale , e di legale rubrica , donde sorgeano poi 
tratto tratto dei sacri e veridici profeteggianti. Il ministro 
d’Acabbo per viaggio , incontra Elia , che veniva a Cor- 
te , e si abboccano insieme: va , dice il Profeta a Abdia , 
va, dì al Re , è giunto Elia : adest Elias. Oimè , disse il 
ministro , io porterò P ambasciata , ma lo spirito del Si- 
gnore ti porterà poi repente in ermo luogo a me ignoto, e non 
trovandoli, il Re irato riputerà se illuso, e vorrà me ucciso: 
lusingomi che non mi convenga il pericolo di tal commessio- 
ne; ho temuto Dio sino dalla mia infanzia: e poi non sai tu ciò 
che ho fatto ? e qui gli accenna con modesta verità i suoi 
meriti. No , risponde Elia; viva il Dio degli eserciti, che mi 
giudica, c che mi vede,com’io oggi comparirò innanzi al Re : 
Roberti j voi. IX. io , 
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vivìt Domirtus exercituitm , ante cujus vultum sio , quia 
hodie apparebo ci. Abdia va incontro di Acabbo j e A* 
cabbo vieti tosto incontro di Elia , e lo vede appena , 
qhe il morde interrogando per insulto: sei tu colui, che 
turbi Israele ? lune cs ille qui conturbus Israel ? No , 
rispose franco il Profeta , non io sono il turbator d’Israe- 
le ; tu , o Re , e la casa di tuo padre 1’ hanno messo a 1 » 

soqquadro , abbandonando il Signore , e adorando Baal : 
non ego turbavi Israel , sed tu et domus palris lui , qui 
dcriliquisti mandata Domini , et sccuti estis Baalim. Ma- 
cia non pensiamo a ciò : io men vo verso il Carmelo : 
quivi, se ti piace , chiama tutto Israele , e aduna infra 
(gli altri i quattrocento e cinquanta Profeti di Baal , e- 
gli altri quattrocento dei boschi , che tua moglie so- 
stiene a sue spese. Al destinato giorno ondeggia sui ; 
curvi dorsi dell’alto Carmelo il popolo convocalo : ed- 
Elia comincia aspro di minaccia la fronte : o Israeliti 
e Cu a quando andrete zoppicanti cosi vacillando fra 
1 ’ una parte e 1 ’ altra ? usquequo claudicatis in dua's par- 
tcs? Da lungo tempo .voi bilanciate la vostra religione 5 
orsù risolvete , questo giorno decida : se il Signore è 
51 vero Dio , lui seguite j e se lo è Baal , seguite Baal 
in buon’ ora. ' ■ 

Finisce Elia, e la risposta aspetta, e la provoca, 
e la esige col vivace e torvo occhio , che gira intorno 
e su i volti affìssa dei circostanti uditori. Il popolo ta- 
ce , e quasi niun ardisce mirar intrepido la calda fronte 
del Profeta , e appena l’ un mira 1’ altro furtivo in vol- 
to. Et non respondit ei populus verbum . Fosse tal si- 
lenzio del popolo confusione di se , fosse infedeltà a Dio , 
fosse timore del Re , fosse tutto questo insieme , dopo 
un conveniente intervallo di aspettazione , ripigliò Elia il 
suo favellar gravenjeute. Di tanti Profeti di Dio , che 
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apparivano in"* questa terra, a pollar là stia paifbla' , io 
solo ardito sono di alzar la voce libera, non impedita,, 
e intanto quattrocentocinquanta sacerdoti d’ iniquità , e 
maestri d’ idolatria onorano Caal. Il loro numero non 

. ' « * v > S j * • 

mi spaventa ; conosco il ipio Dio* che adoro, disprezzo 
gl’ iddii , che essi incensano. Alle prove : essi Squarci- 
no in brani uu bue , e lo acconcino su una catasta di 
legne : per me si farà pure lo stesso : essi invocheranno 
i nomi dei loro numi ; io invocherò il nome del mio 
Signore , e quello , o Israele, sarà il vostro Dio, al cui 
nome implorato pioverà fiamma celeste sulla vittima ac- 
cetta. .... . ' . 

Bisogna bene aver i) cuor sicuro per eleggere tal^ 
cimenti 5 ma Dio usa talora a’ suoi, buoni servitori una, 
energia d’ ispirazioni, ciré essi ben intendono. Il popolo, 
rispose con un tumulto di approvazioni : ottima propo- 
sizione; optùna propositio. I preti di Baal accettarono la. 
disfida ; e in verità come ricusarla con decoro ? Scanna*, 
no il bue, tagliando in, pezzi , pongonlo su. l’altare, e, 
se una subita fiamma strisciava per l’ aria y e divorava, 
1’ olocaustq , Baal faceva a se grand’ onore , gran prò a 
suoi ministri. r Una trappola da far gabbo al credulo vol-. ; 
go sarebbe stala oppqrtuna, ma colti all’ ipiprovviso non, 
aveano avuto agio di congegnar gherminelle : lnvocubant, 
nomea Baal de mane usque ad meridiani , diesatesi Baal, 
eacaudi nos. Dal bel mattino sino al buon meriggio a&i, 
Bordavano 1’ aria colle roche voci , langjavgu salti 1’ un 
dopo l’ altro sopra il costrutto altare , e con acute lan- 
cette*, e con taglienti coltella itìcidèvànsi le vive carni, 
sdrajavansi , torceansi , urlavano , impazzavano clamoro- 
si , tutti convulsi fanatici. ,, 

Restiamo dal corso della narrazione , e riposiamo in 
alquante piccole note erudite più degne della lezióne . 
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I Sacerdoti Baaliti in primo luogo vociferano. I Pagani 
usavano ne’ sacrifizj la vociferazione. Erodoto ciò nota 
parlando degli Egizj *. Servio in quel verso di Virgilio: 
Diiìjuc D tacque omnes studium , quibus arra lucri , 
nota , che oltre il nume , cui era offerto il sacrifi- 
zio , la greggia tutta s’ invocava de' Dei e delle Deesse 
con generale invocamenlo , perchè Dio niuno fosse al sup- 
plicatore contrario. E in s. Matteo Gesù Cristo dice : o- 
runlcs autem nolite multutn loqui , sicut E thnicì } pulcini 
enim quod in multilaquio suo cxaudiantur * 4 . In secon- 
do luogo saltavano mattamente i reverendi ministri del- 
l’ Idolo , e, come ci spiega la nostra Vulgata , eran del 
corpo agili e destri per modo , che vibravano salti a 
cavalcioni dell’ aliare : io credo con cento e mille sconci 
capogiri , e capitomboli , e fughe , e ritorni , e cerchi 
e ravvolgimenti. Cosi presso i Romani ciondolando ca- 
rolavano con isconce posture i sacerdoti di Marte , detti 
Salii. In terzo luogo si affettavano , e si pungolavano 
le membra con rasoi e pungiglioni , e brutti in tal mo- 
do di sozzo sangue lusingavansi d' intenerire il cuore del 
nume adorato. Il Signore nel Levitino *** avea divietato 
agli Ebrei lo scavare figure con imprimer col taglio e 
condur segni nella pelle umana per principio di super- 
stizione. Il barbaro costume di trafiggersi il corpo con pun- 
teruoli e stilletti dall’ Oriente andò fra i Greci , e pas- 
sò fra i Romani. Tibullo **** descrive la sacerdotessa di 
Bellona , che colla scure affilata e collo spiedo aguzzo 



* Hcrod. lib. 2. 

** Mattb. vi. 7. 

*** Lev. xu, a6 , xxi. 
•fi** Tib. lib. 1 eleg. v. 
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le bracoia ti fere e i fianchi. Lattanzio poi ( vegg. Sau- 
rin tom. 3 discorso g ) e ». Agostino dé Civit , Dei , 
e Giovanni Lorrejero de vetcrum gentilium lustrationi- 
bus * abbondano di simili esempi. , 

Quattrocento dunque e cinquanta fanatici sfiatavan- 
si per lo schiamazzo a tutta lena dei tumidi polmoni , 
gridando tutti con infinito rombazzo : Baal , Baal ; Baal 
ci esaudisci : ma Baal non aveva orecchi da udire , nè 
bocca da parlare. Elia da un canto soletto mirava con 
fredda compassione quelle stranezze furiose : indi prese a 
piccare quegli sciocchi con certo giuoco di motti ama- 
ri : Clamate voce majori : alzate la voce , gridate piu 
altamente : Baal è un Dio potente , e non abbandonereb- 
be così la sua causa : ma forse »’ intertiene a casa ora in 

• i * 

conversazione , e cicala e giuoca , o è ito all’ osteria , e 
ingozza buon bicchiere di vin celeste , ovvero in carroz- - 
za d’ oro gli stellati sentieri viaggia , ovver , affé , che 
dorme , e sdraiato soffia e russa entro a un sonno cupo 
e tenace , che non è facile lo seuoterlo , e il ravvivar- 
lo : Deus emm est , et forsilan loquitur , aut in diver- 
tono est , aut in itinere , aut certe dormit , ut excite - 
tur. Queste e simili a queste furono le beffe del rimproc- 
cioso Elia j anzi quanto alla sustanza la Scrittura espres- 
samente le nota. Una bile amara ed agra cuoceva il fe- 
gato dispettosa a quei supplicanti non esauditi dal lor 
Nume , e morsi dal lor rivale. E allora era che urla- 
van con maggior frastuono di vociacce , e allora era 
che mettevano 'mano alle coltella. 

Passato il mezzo dt Elia invitò il popolo a vedere, 


* Io. Lor. cap. a». 
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e alzò un altare con dodici pietre conforme al numero 
delle dodici tribù , ma scabre , e rudi giusta il rito de- 
gli altari Ebrei | indi accatastò , e sbranò il bue , e f 
brani collocò sulle ammucchiate legne ; e intorno intor- 
no condusse tre larghi solchi , che furono pieni poi di 
acqua. Imperciocché comandò, che quattro capaci idrie 
d’ acqua si rovesciassero sopra la catasta, iòdi altre quat- 
tro , e da ultimo altre quattro ancora. Tante cautele ado- 
prò Elia per rimuovere dai pensieri ogni suspizione di 
frode. E s. Crisostomo osservò , che ~Elia scavò la fossa 
e rovesciò 1’ acqua per mostrare , che non v’ èra cieco 
adito a insinuar la persona sotto 1* altare, nè pertùgio a 
sottoporre le faci , come usavan talora i furbi sacerdoti 
degl’ Idoli , ed io ne fui testimonio , dice il s. Padre • 
Certo questo miracolo da Elia fu operalo in faccia del 
sole , d’ una Nazione dubbiosa, di un Re perverso , e di 
ottocento e cinquanta emuli invidiosi : e il letterato Im- 
perator Giuliano , che si vantava travagliar la Chiesa pii» 
colla critica , che colla spada , non osò di chiamarlo in 
dubbio. 

Preparate le cose tutte Elia rivolge il guardo al 
Cielo, e la voce: Signore Dio di Abramo, d' Isacco, e 
d’ Israello : Oslcnde hodie quia tu es Deus Israel , et 
ego servus tuus , et jupsta praceptum tuum feci omnia 
verl/a hecc. Esaudiscimi , o Signore , esaudiscimi , e im- 
pari questo popolo , che tu sei il Dio Signore ; e per un 
tratto di singolare misericordia cosi avrai convertito un’al- 
tra volta il suo cuore. Finita la orazione , ecco solcar 
1* aria ardente di luce la stridula fiamma propizia , che 
il toro , e le legne , e le pietre avvolge , divora , ince- 
nera, e sulla terra stessa serpe, e s’ aggira, e la disper- 
sa acqua tutta lambe e sugge , Cadde boccone il volgo 
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stupido , e gtido : Dominus ipse est Deus , Dominus 
ipse est Deus. Caldo di Dio il Profeta fa ciDger dal po- 
.polo, che non più sa a lui disubbidire, gli ottocento 
e cinquanta Profeti , e trattili palpitanti e sbigottiti sul- 
le basse rive del torrente Ceson , quivi tutti gli fa scan- 
nare , e del lor sangue sacrilego imbratta le turpi onde 
e dei lor busti inonorati ingombra per lungo tratto quel- 
le arene contaminate. 

Pietro Bayle nel suo Dizionario critico all’artico- 
lo Elia riprende Elia , e perora in favore dei Profili 
di Baal , che avean 1’ onor di essere commensali della 
Regina , col quale vocabolo egli reca indizio di credere, 
che le parole , qui comedunt de mensa Jezabel , signi- 
fichino , che propriamente s’ assidessero alla sua mensa . 

10 non crederò mai, che la Regina per quantunque pre- 
taja si adagiasse a tavola con quattrocento e più Profe- 
ti ubbriachi , che avranno estimalo un dovere della lor 
religione suscitare i vaticinj coi bicchieri : ma solamen- 
te che comedunt de mensa Jezabel significhi che era- 
no mantenuti a spese della Regina . Ma vi ha dippiù . 
Bayle ardisce accusar Elia d’ ingiusto ucciditore : ma Bay- 
le è in ciò ripreso da altri Protestanti stessi il Beauso- 
bre e il Roque * più dotti assai di lui nelle materie scrit- 
turali. Udite, o Signori. Tutto il discorso di Bayle s’ap- 
poggia al supposto , che niun profetante avesse il dirit- 
to della spada , ma solo 1’ uffizio della Profezia . Ora 
■questo supposto io lo nego. E certamente non si dù egli 

11 pensier di provarlo. Eppure a questo stretto forza è , 
che riducasi la questione e la mischia : ma va innanzi 


.* Peti - . Iluqucs auctor libri Le Pasteur Evangelo/ur. 
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come d’ ogni lato mostrasse evidenza. Da questo , eh’ è 
ormai piccolo saggio , fate congettura quante volte certi 
libri pericolosi , come oltremodo pericolosissimo è il ci- 
tatovi , facciano gabbo a chi è meno avveduto o per di- 
fetto d’ ingegno , o per difetto di cognizioni in quella 
materia che si tratta , o per difetto di attenzione tal 
volta in disaminare scolasticamente le proposizioni ; per- 
chè il pensiero con diletto s’ abbandona alle novellette 
piacevoli , e alle ciafcce leggiadre , e perchè ancora l’in- 
telletto spesso fugge la fatica. Dico adunque in prima ge- 
neralmente , che nell’ antico Testamento ( si come ap- 
pare da parecchi esempi ) i Profeti erano spediti ai Re 
e ai popoli , pome ministri straordinarj del Re de’ Regi, 
ed aveano sopra i Monarchi stessi , che eleggevano o ri- 
\ provavano , quella autorità* di cui piaceva investirli il 

V gran Padrone che è Dio ; onde parlavano a nome di 

lui , e però usavano quella forinola solenne : La bocca 
dell’ Eterno ha parlato. Dico di poi , primo , che quei 
tristi profetizzanti meritavan la morte giusta il coman- 
do dei Deuteronomio * , che si. uccida quel Profeta falsa 
o sognatore , che sorgesse invitando al culto degli Iddj 
forestieri. Secondo , perchè erano assai probabilmente rei 
coi loro consigli e colle lor crudeli approvazioni dell» 
" morte data da Jezabele a tanti veri Profeti. Terzo, per- 
che agivano di mala fede , ed è una ridicola dottrina di 
morale quella di Bayle , dipingerli come uomini , che 
operavano con sicura coscienza j mentre la loro ignoran- 
za , che Baal fosse un diavolo , e il Dio di Abramo il 
Dio vero in mezzo alla tradizione legittima , e alle ma- 


* Deut. i3. 
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raviglie evidenti , non potea essere che affettata ignorane 
za , se non era aperta perfidia. Dico finalmente , che E- 
lia in quelle circostanze avea ricevuto da Dio il diritto 
di sangue su quei prevaricatori , e che non eccedesse 
nell’ uso della commessagli potestà , mentre Dio appro- 
vò il suo gastigo coi miracoli operati per lui appresso „ 
e con quello spezialmente della pioggia seguito assai to- 
sto, che già vi narrai. 

Nei disegnare la economia delle mie lezioni , cre- 
detti anzi parte necessaria del mio argomento con digres- 
sioni opportune darvi contezza di Enoc ed Elia, serbati 
a sostenere la buona causa ne 1 giorni estremi . Intitolai » 
una lezione a Enoc , due a Elia ; ma avviene a me che 
scrivo ciò che avviene a taluno che fabbrica , siccome 
egli otyre al primo volere spende più danaro , cosi io 
ho speso più inchiostro. Datemi dunque licenza cortese, 
t che ancor Domenica parli di Elia promettendovi dir so- 
lamente cose inusitate e famose. Nel giorno poi dell’As- 
sunzione di Maria Vergine , Elia , che si alza sopra di 
un carro di fuoco , ed Enoc , che con lui vive nel Pa- 
radiso trasportato anch’ egli , mi somministreranno liete 
immagini e comparazioni felici per modo , che così non 
venga io manco all’ argomento della lezione , come l’ ar- 
gomento non verrà certo meno alla faustissima celebrità 
di Maria , che sale ai Cielo. 

Intanto , pria di finire , ripiglio dalla bocca di E- 
lia quelle parole , e dico a voi , o cari : Quid clau- 
dicati in duas partcs? Questa interrogazione la credo 
pur troppo adattata a molti della mia udienza . Sì ; tra 
voi vi saran pochi tanto mondani , che abbiau preso il 
lor partito contro a Dio con fermo animo e riposato. 
Ma vi saran bene non pochi , che cammineranno co- 
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sì di mezzo fra Dio e il Mondo ; che or vacillano da 
una parte e or dall’ altra ; che vorrebbono combinare in- 
sieme queste due cose , ubbidire alla passione , e alla 
legge. Quid claudicati in duas partes ? O uomini irre- 
soluti , voi sentite in voi stessi i principi della naturai 
probità , e più gl’ inviti della soprauatural grazia ; voi 
intanto pigri che siete vorreste e non vorreste ; non a- 
vete tanto coraggio , che basti per seguire affatto la ve- 
rità , nè tanta ostinazione , che basti per contraddirla af- 
fatto ; uomini siete nè buoni nè empj abbastanza per de- 
terminarvi pienamente; uomini nè freddi uè caldi , che 
proprio mettete a nausea il Signore : e però vi studiate 
di addormentar la coscienza , vivendo come a composi- 
zione con Dio , architettando sistemi particolari di con- 
dotta , tessendo una vita a più fila , e di un ambiguo 
color cangiante fra i Sacramenti e le ricadute , fra i prò- t 
positi di non peccare, e le lusinghe del peccato, fra il 
teatro e la Chiesa , fra gli amori e le prediche : Quid 
claudicati in duas partes ? Ahi , che questa irresoluzio- 
ne , volubilità , incostanza fa piangere molte volte chi 
ha cura di qualche coscienza , che vorrebbe pure sana- 
re ! Dalla pubblicazion del Vangelo sinora non s’ è fat- 
to altro da infiniti , che studiar di ammollirlo , e in i- 
spiegazioni comode accordarlo col mondo, e lo studio è 
stato vano ; niuno è riuscito nella scoperta. I mezzi ter- 
mini buoni negli affari civili sono difficili , negli affari 
spirituali d’ Ordinario impossibili . In buon’ ora vi dico 
tome Elia : se giudicate , che il mondo vada seguito , 
èeguitelo ; ma se giudicate , che Dio egli debba seguirsi, 
seguitelo davvero : Si Dominus Deus est , sequimini 
t'um ; si autern Baal , sequimini illuni. Tocca a voi de- 
cidere. Quanto a me' vi dico , che a due padroni non si 
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può servire , e che bisogna fissar la massima , che I- 
smaele non può convenire con Isacco , nè Baal con Dio t 
nè la carne collo spirito. Nulla est convenlìo ( dicea s. Ber- 
nardo * ) ventati et vanitati , luci et tenelris , spiri- 
titi et carni , igni et tepidilati. 

I 


• i. • 



* S. Bernard. Serm. 6 de Asc. 
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LEZIONE XII. 


Altro è il volto, o Signori, cT un tiranno che in- 
furia crudelmente , altro è il volto d’ un santo che san- 
tamente s’adira. Sull’ ardua fronte di quello vedreste se- 
der la fastidiosa superbia , e scintillare dagli occhi la rab- 
bia impotente , e tremar le labbra , e i dent i stridere , 
e sbuffar le nari, e succedersi il pallore e l’ infiammamen- 
to , anzi succedersi a vicenda sul mutabil sembiante , co- 
me gli affetti nel cuore , cosi il color sulle guance, che 
quasi a un tempo stesso e arrossano , e imbiancano , e 
ingiallano , e illividiscono ; onde e dall’ abito tutto e dalla, 
forma del conturbato volto non ravvisereste , che il fia- 
to e il turbin dell’ animo procelloso , e dalle minaccian- 
ti parole , e dai comandati supplizj , che il furor della 
passione , la sete della strage , la brama ingorda della- 
vendetta. Tale non è il volto di un Profeta di Dio, o di 
un ministro del suo Santuario , che egli incarica di qual- 
che commission atroce , di zelare 1’ onor suo offeso , e 
di uccidere ancor di sua mano i suoi nemici. Egli alza 
la fronte a maestà , non a orgoglio 5 a serenità compo- 
ne il sembiante , non a barbarie : la pietà si mesce colli» 

sdegno per modo , che sempre appare comandato lo sde- 
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gno , e sopravvenuta natia la pietà già trovatavi* Certo che ; 
la religione , anzi che la passione , ne’ santi uomini ogni 
cosa informa , anima , atteggia, calma ; e mal celasi talora 
la nascente tenerezza della non voluta misericordia 5 e gli 
occhi alzati dal cielo invocano la forte costanza dell 1 in- 
spirato coraggio. Tale io m' immagino , che fosse il viso 
di Samuele, quando squarciò colla spada le proscritte car- <• 

ni di Agag pauroso : tale il volto di Giosuè , quando col 
ferro invincibile le cervici , prima calcate col piè tre- 
mante , trapassò di cinque Re umiliati : tale il volto di 
Mosè , quando ordinò ai Leviti fedeli di purgar Israele 
dagli idolatri loro fratelli. Tale io vorrei che vi dipin- 
geste entro al pensiero la figura del volto di Elia nell’at- 
to , che lodevolmente barbaro compiva le fiere imprese 
ed orrende , eh 1 io verrò accennando ; perchè sebben fu 
egli , come vi dissi , Profeta di fronte sempre annuvolata 
e d 1 animo cruccioso , pure egli tra il fuoco e il sangue 
e i gemiti e i sospiri non pensò mai , che a ristorare i 
danni della gloria offesa dell 1 Altissimo suo Signore. Se- 
guiamo ammirandole queste imprese , mentre io libero la 
mia fede , raccogliendo in breve carta la vita di Elia , 
utile alla grande storia luttuosa che scrivo. 

Da quell 1 Oreb prodigioso dunque , donde spedi già 
Iddio Mosè pastore a confondere il Re d 1 Egitto , a spar- 
gere il terrore e le piaghe sopra una profana Nazione , 
a inabissar col naufragio un esercito contumace , udirete 
spedirsi di nuovo Elia romito ad inquietare il Re di Sa- 
maria , a riprendere un popolo degenerante e quasi non 
più suo , a ungere un 1 altra fronte , su cui trasportar 
la corona d 1 leracllo , e a costituire un ministro delle 
sue minacciate vendette . Elia , dopo la strage degli 
ottocento cinquanta ingannanti profetatori sulle rive 
del Gison , perseguitato dalla attizzata e non placa- 
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l>ile Jezabelie entro una caverna oscura s* era nascosto -, 
dove nella amarezza del suo dolore si pasceva coll’ ab» 
bondanza del suo pianto. Che se il Signore nel terren 
santo di Oreb , da calcarsi sol col piè riverente , a Mose 
si mostrò per l’ immagin frondosa di un infiammato ro- 
veto , cui la rosseggiante fiamma innocente scherzosa- 
mente lambiva le foglie verdi e fresche f così ora in ri- 
guardo d’ Elia parecchi insoliti segni e misteriosi volle , 
che annunziassero la sua venuta , e precorressero la sua 
parola. Che fai , disse Dio , in cotesto antro , che fai , 
Elia ? quid hic agis Elia *? Il Profeta rispose , brucio 
di zelo per 1’ onor del Signore Dio degli eserciti : zelo 
xelalus surrt prò Domino Dco exercituunu quia dei eli* 
querunt paclum suum fìlii Israel : han distrutti i tuoi 
Altari , hanno uccisi i tuoi Profeti : io resto solo per i— . 
struirlo , ed io stesso son cerco a morte. Su via , egre- > 
dtre , soggiunge il Signore , et sta in monte coram Do* 
mino. Esci e vieni sulla montagna alla mia presenza, che 
io vo’ parlarti. Ma eccoti quali saranno i segni del mie 
arrivo : Fischierà spiritvs grandis et fortis subvertcns 
monles , et conter ens petras. Fischierà da prima un for- 
te vento e grande , a schiantar i monti valevole , e a 
franger le lupi coi girevoli vortici impetuosi : ma sap- 
pi , eh’ io allora non verrò io tosto a favellarti: hon in 
spirilu Dominus. Tacente il vento, appena l’aria si aggua- 
glierà , commoverassi la terra traballante è agitata per 
interno c incerto scuotimento ; ma col terremoto non ver- 
rò io già 5 non in commotione Dominus. Quieta la ter- 
ra , il fuoco striderà d’ ogni parte piovente per 1 ’ aere : 
ma avverti , che non in igne Dominus. Post ignem si * 
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bilus auree tennis , svanita 1’ ignea procella soffierà nn 
dolce sibilo e tenue , un’ aura leggera e fresca : allora a- 
guzza 1’ orecchio , e m’ascolta. Il Profeta operuit vultuiru 
suum pallio , et cgrcssus stetti in ostia spelonca). S’ im- 
bacucca il viso entro al suo pieghevole pallio il Profeta, 
e alla apertura s’ affaccia delio speco. Romoreggia prima> 
il vento , s’ agita indi il tremuoto , succede l’ infiamma-, 
mente: finalmente ecco che han pace gli elementi, se- 
reno è il cielo sicura la terra , sedato il fuoco , liscio 
è P aere , se non che ecco , che già incomincia a incre- 
sparlo con piacevolissimo turbamento un in ite zefiro , che 
serpe -, e si striscia con grata mormorio per entro alle 
piante fogliose , e provoca 1’ erbe a crescere , alletta i 
fiori a olezzare. Ecco ecco Dio , e già parla. Questo 
parlare di Dio formerà la più dignitosa parte Sella. le- 
zione, a cui do principio. . ! >> 

Da Jeztael mandò Acabbo dicendo a sua moglie in 
Samaria , come Elia avea vinti , e poi ammazzati i loc 
prediletti Ministri santi di Baal. La donna, qual velenosa 
biscia ferita , si torce per la rabbia , e si agita , e vomi- 
ta ingiurie contro al Profeta , bestemmie contro a Dio ; 
e. chiama un valletto , e ? va tosto, gli dice, corri a E- 
lia , e digli quello, che io dico e giuro: che gl’Iddj su 
«li me trattino cosi , come io minaccio altrui , anzi pu- 
re peggior ventura mi incontri , se dimani a quest’ ora 
appunto io non lo scanno Elia , e non lo sacrifico vitti- 
ma sanguinosa .all’ombre oltraggiate de’miei Profeti. JIoc 
rnihi Jaciant Dii, et lieve addant , ni sì hac h ora cras 
posucro animam luam , sicut a ni ni a m unius ex illi *. Non 
est caput nequius super caput colubri , et non est ira 
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super iram mulieris *. Siccome , dice lo Spirito San- 
to , non v’ ha capo più perfidioso , che quello d’ un co- 
lubro aizzato, così non v’ha sdegno più nequitoso di 
quello d’ una femmina stizzita. Elia percosso dal fiero an- 
nunziamento , ciò che possa una irata donna consideran- 
do , scappa vagando incerto , dove il piè traevalo , e lo 
spavento: quocunque eum fe.rebat valunlas. Finalmente 
arrivò a Bersabea città della dominazione de’ Re di Giu- 
da nella tribù di Simeone , lontana da Jezraele , donde 
partì, cinquanta leghe in circa. Va, disse allora al suo 
garzone, che non lo volle più nè testimonio del suo viag- 
gio , nè compagno del suo dolore : e va , ritrovati un 
padrone più fortunato. Intanto egli prende la via del 
deserto, cammina un’ intera giornata , e finalmente spos- 
sato e famelico sotto all’ ombra di un ginepro abbando- 
na le membra al suolo , e 1’ anima al dolore. • O Dio , 
sciama , assai ho vissuto : non son più utile ai vostri 
disegni , chiamatemi a star con voi : sufficit mihi , Do - 
mine , folle animam rneam $ non sono più forte e co- 
stante dei Padri e dei Profeti vissuti innanzi di me : 
propriamente non posso più veder voi disonorato e tra- 
dito : neque cnim mclior sum quam patres mei. Gli al- 
tari alzativi da’ vostri Patriarchi sono distrutti , i vostri 
Profeti sono perseguitati col ferro e col fuoco. Io sono 
costretto a fuggire. E sino a quando dimorerete in silen-' 
zio ? Intanto il sonno , obblio dolce dei mali , gli s’ in- 
sinua piacevolmente nelle affaticate membra , e già prò - 
iecit se , et obdormicit in umbra juniperi. 

Osservate , così di passaggio , la condotta di Dio 
co’ suoi amici. Dio gl’ innalza , gli riempie di doni , gli 


* Eccl. c. a5 v. az. 
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costi tuisce arbitri della natura , e poi per qualche mo- 
mento gli abbandona a loro stessi , e fa loro sentire il 
peso della lor misera umanità. S. Paolo è elevato al ter- 
zo, cielo , ed è tentalo d’ impurità. Ad Elia poco fa ha 
ipfuso.il coraggio di dar la morte a più di ottocento fal- 
si profeti, e questi ora quasi per disperazione la desidera a 
se stesso. Sebbene Dio non è già che abbandoni questi suoi 
carjj, si ritira un poco, si nasconde, li rimira, direm così , 
di., soppiatto , si piace se li trova costanti , e apparec- 
chia sempre 1’ ajuto nell' opportunità. In fatti un Angel 
$S h^ce percuote Elia , e scuotelo dicendo : sorgi e 
mangia. Apre sospiroso i languidi occhi Elia , e mira 
alla sup testa un pane cotto sotto alla cenere e un va- 
so d’ acqua , e maugia , e beve. Il tenace sonno può an- 
cora, tanto sopra di lui, che gli avviluppa di nuovo gli 
spiriti in un lento sopore , e dorme. Ritorna 1’ Angelo, 
e destandolo invitalo novellamente a ristorarsi , perchè, 
dicea , ti resta a fare gran viaggio : grandi s ertivi tibi 
restai via. Mangiò , bebbe , e d' insinuato vigore ripie- 
no quaranta dì camminò e quaranta notti senza restare, 
e arrivò all’ Orebbo. Il viaggio non dovea esser lungo 
che di quattro o cinque giornate , ma egli spese i passi 
in mille andirivieni forse per la paura. 

Nella spelonca di Oreb avvenne 1’ apparizione nel- 
1’ esordio esposta , detta da Tertulliano scintillamento del- 
la Divinità di Dio : Scintillatio divinitatis. A spiegarla 
ora brevemente ( giacché ogni altra spiegazione mi sem- 
bra men naturale ) dicovi con quattro Padri s. Ireneo, 
Tertulliano, Teodoreto,e s. Gio. Crisostomo , oltre Pro- 
copift.* e Macario , che volle Dio ammonire Elia col sof- 
fio del mite zefiro, che temperasse l’immansueto animo 
dallo zelo adir oso. E s. Crisostomo rinfaccia tanto spes- 
so questo Profeta , che par anch’ egli troppo sdegnato 

Roberti ; voi. IX. ti 


Digitized by Google 



i6a 

contro allo sdegno di lui , non dubitando di protestare , 
òhe Dio rapi Elia , come vedremo , dal mondo per ti- 
more , che non lo distruggesse col fuoco , che chiama- 
va dal cielo. Ecco quali furono gli ordini del Signore : 
Ritorna per lo deserto a Damasco , e ungi Azaele in Re 
di Siria ; indi va , ungi Jeu figliuol di Namsi in Re di 
Tsraello : finalmente va , ungi Eliseo figlio di Safat in 
Profeta , che destino tuo successore ; cos'i mi vendiche- 
rò del mio popolo 5 e chi fuggirà la spada di Azaele , 
sarà ucciso da Jeu , e chi Uggirà la spada di Jeti,- sa- 
rà ucciso da Eliseo. Tuttavia non credere , eh’ io voglia 
distruggere • tutto Israele : ho ancora in Israele sette mi- 
la, che non hanno incurvate le ginocchia innanzi a Ba- 
al , e che non si son baciate le mani adorando l’Idolo: 
ìposrum genita non sunt incurvata ante Baal , et omne 
os quod non adoravit eum osculans manus. Glossiamo 
queste parole , che accennano un punto di erudizione. 

Le genuflessiotii e i baci erano segni di culto. Le ge- 
nuflessioni eran tali , che si strisciavano colle ginocchia 
freganti il pavimento. Seneca de vita beata * ha queste 
parole : cum ali qui s genibus per viam repens ululai . . . 
irai uni aliquem Deorum. E Tibullo **: Non ego tellu- 
rem genibus perrepere supplex. Giusto Lipsio poi mo- 
stra , che gl’ Idolatri baciavano ora la bocca , ora le ma- 
ni , ora le piante dei loro Idoli. Cicerone parla d’ una 
statua d’ Ercole di bronzo , di cui non si era veduta co- 
sa più bella ; quo non facile dixerim me quidquam vidis- 
se pulchrius ; se non che la bocca era un po’ logora per 


* Sen. d« vii. beat. c*p. XXVII. 

** Tib. tlcg, a lib. 1.- 
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lo soverchio baciamento sofferto *. Quando non poteàn 
appressarsi alle statue , il baciamano della man propria 
era la lor cerimonia. Minuzio Felice rappresenta Cecilio, 
che in passando davanti a Serapide si baciò le mani , co* 
me suole il popolazzo superstizioso. E s. Girolamo nel 
Comento sopra Osea dice espressamente : qui adorarti , 
solerti deosculari manurn suam. In questo senso Giobbe 
per mostrare, che non era caduto nell’idolatria, all’O- 
rientale dice : io non ho riguardato il Sole quand’ era 
pii* fulgido, la Luna quand’ era più chiara; il mio cuo- 
re non si è nel suo secreto sedotto, e io non ho bacia- 
ta la mia mano. 

Fanno questione, se veramente Elia ungesse Azaele in 
Re di Siria, e Jeu in Re d’Israele. Alcuhi credono, che neppu- 
re loro manifestasse il gran secreto, ch’era un secreto di stato, e 
eheeseguisse il comando di Dio per altrui mano- giacchèAzae- 
le fu destinato Reda Eliseo per ordine di Elia, Jeu per undisce- 
polo di Eliseo. Altri vogliono, che Elia a loro annunzias* 
se secretamente tosto la elezione di Dio , e però che 
Dio gii ordinasse tener la strada di Damasco più mala- 
gevole è lunga : anzi il P. Sanchez crede, in oltre , che 
egli Elia gli ungesse, benché si sia poi rinnovata l’ un- 
zione , come due volte furon unti David , e Saule. La 
commission di eleggere in Profeta Eliseo egli per se la 
eseguì. Andò cercando Eliseo faglio di Safat natio di Abel- 
tneula , e lo trovò che arava la terra con dodici paja di 
buoi , ed egli stesso era il guidator d’ un aratro. A glo- 
ria dell’ agricoltura qui non ricordo nè i Consoli di Ro- 
ma , che il timone non Sdegnavano regger d’ un carro 
dopo aver retto quello della repubblica , nè. i regnator 


* Viti. Sauriu q. 3. di«j *. 
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della Persia , che di un giardino ben compartono e schie- 
rano i fiori , dopo aver ben partiti e schierati a un eser- 
citoci soldati : ricordo solo , che dal campo e dal prato 
Dio chiamò non di rado i suoi unti , e i suoi reggenti, 
i Re del suo popolo , i sacerdoti del suo altare. Elia gli 
getta il suo pallio indosso , e non aggiunge parola; Eli- 
seo lo rimira in volto , interrompe il solco , getta il pun- 
giglione , cucurrit post Eliam , e s’ intendevano scambie- 
volmente , perchè lo Spirito del Signore era interprete 
di quelle scambievoli azioni. Eliseo chiede licenza di dar 
prima di partire un bacio a suo padre, e a sua madre: 
Elia risponde : vade et t evertere . Compito il filial uffi- 
zio ritorna , squarcia in brani due buoi , e coi rottami 
d’ un fracassato aratro accende il fuoco sotto alle capa- 
ci caldaje , e fa ospitale galloria apprestando mensa al 
concorso contado , e parte. 

Nacque intanto a Samaria lo scandalo del povero 
Nabot oppresso dalle calunnie, e poi dai sassi per la ma- 
ligna opera della abominevole Jezabele ; e scendeva alle- 
gro Acabbo a veder il piacevole poderetto vicino ai re-; 
gj orti compro con tanti delitti. Elia si fa incontro ani- 
moso , e gli annunzia a nome di Dio , che i cani , do- 
ve avean leccato il sangue innocente di Nabot , avreb- 
bon lambito il suo. Aggiunse , che la nequitosa sua cpm- 
pagna sarebbe rimasta pastura dei can mordenti , e tut- 
ta la sua posterità perita sotto un ferro vendicatore. Acab- 
bo si umilia con qualche penitenza , e Dio temperò la 
sentenza contro Acabbo , che si avverò solo in tal mo- 
do. Ferito egli in battaglia contro il Re di Siria bruttò 
il carro di tanto versato sangue , che i cani venner col- 
la sitibonda lingua forbendo le intrise redini , e il lordo 
cocchio. Ma Jezabele in van azzimata , e colorita col vi- 
vace rosretto la fronte appassita , e la livida guancia , 
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fu dall’ orgoglioso balcone giù rovesciata , morto tosto 
c stracciato quel dipinto cadavero dai cani mangiatori ? 
che coll’ avido muso s’ abbeverarono entro il sangue reo-, 
e che coll’ acuto dente stritolarono le ossa contaminate 
della lasciva vecchia nequitosa , e la riprovata casa di 
Àcabbo scannata giacque sotto l’ultrice spada di Jeu. 

Morto Acabbo successe suo figlio Ocozia. Nel suo 
anno secondo di regno cadde da una finestra del suo pa- 
lagio , e per interna ammaccatura di parte contusa ve- 
nia languendo di giorno in giorno. Dalle lusinghe dei 
medici volle ricorrere agli oracoli degl’idoli, e mandò 
in Accaron cittì Filistea a consultar Beel-zebub. 

Chi era cotesto Beelzebub Dio di Accaron ? I gran 
critici per tal ricerca si sono accapigliati : Gioseffo, Sca- 
ligero , Vossio , e Grozio pretendono , che il Dio degli 
Accaroniti si chiamasse o Beel-Zamem , cioè Dio del Cie- 
lo , o Beel-Zavachim , cioè Dio dei Sacrifizj ; ma che i 
Giudei per dileggiamento lo chiamassero Beel-zebub, che 
significa Dio delle mosche. Altri gran critici , Bochart, 
Selden, Jurieu , Clerc dicouo, non esser costume dei libri 
santi cangiar i nomi degl’ Idoli ; e se i Profeti l’han fatto 
qualche fiata per amaro sarcasmo , è ciò avvenuto ben di 
rado. Nè si vuol credere, che Ocozia malato, die mandava 
consultando quel Dio , gli desse per deriderlo il sopran- 
nome di Nume delle mosche. Beel-zebub Dio delle mo- 
sche si appellava in fatti , ma per cagione di onore, per- 
chè dalle mosche nojanti tenesse sgombri e purgati i pae- 
si de’ suoi adoratori. Cosi i Pagani veneravano un Er- 
cole detto cacciator delle cavallette , e Apollo Sminteo 
era appellato uccfditor dei sorci ; e Plinio fa menzione 
di un Dio degli Eleeniti detto appunto il caccia-inosclie. 
Anzi i Settanta, e Giuseppe , e parecchi Padri e Sposi- 
tori , fra' quali s. Gregorio Nazianzeno contro a. Giulia^- 
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no , e Teodorcto , vanno innanzi , e dicono , che la sua 
statua era foggiata a guisa d’ una grandissima mosca de* 
fbrmeraente bella. Nè ti prenda maraviglia , dice il P. 
Calmet , che un moscone superbo delle sue trasparenti 
e cartilaginose ali , e dell’ ignavo e largo suo veotre fos- 
se adorato; finalmente la mosca merita onori divini al 
pari del lupo , o del gatto , del coccodrillo , e del ser- 
pente , a cui si sono bruciati gli incensi. La febbre , la 
tempesta , la paura , il pallore, e tante laide cose e scon- 
ce furon adorate quali deità ; come rinfaccia ai gentili 
s. Agostino nel libro delia Città di Dio *. L’ aglio spicchiu- 
to , e la lagrimosa cipolla non furon adorate in Egitto ? 
Onde dicea poi Giovenale , che agli Egiziani i Dei na- 
scevan nell’ orto. Gio. Ernesto Gerardo nei suoi Anale - 
ctes in s. Matteo si vanta d’ avere nel suo gabinetto una 
medaglia Fenicia con una mosca scultavi entro , eh' era 
a suo parere una divinità. Filastrio nel novero dell’ ere- 
sie conta i Muscaccaroniti , cioè adoratori delle mosche **. 
O quante stoltezze I Non è vero, Ascoltatori, che l’ uo- 
mo razionale è pur misero , se la Religione non lo illu- 
mina ? La storia degli antichi Filosofi e degli Eresiar- 
chi è la storia dei vaneggiamenti e delle ignominie del- 
la umana ragione. 

L’ Angelo fece accorto Elia : ed egli andò incontro 
ai messi , e gridò : non c’ è forse il Dio de’ vostri padri 
in Israele, che andate a interrogare il Dio delle mosche 
in Accaron? Dunque dite al Re a nome di Dio: De lectu- 
lo , super quem ascendi sii ■, non descendes,sed morte morie - 
m; e voltò le spalle: et abiit Elias. Diedero i messi ad- 


* S. August. de Civ. Dei lib. 4- c. 16 . et a3. 
•• Philutr. Haerci. i3. 
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dietro , c raccontarono al Re l’ incontro.' Ocozia chiese 
della figura , e dell 1 abito , e avendo inteso , che era rir 
pilosus et zona pellicea cinctus renibus , eh’ era un uo- 
mo peloso , cioè coperto d’ una pelliccia , e cìnto di u- 
na coreggia nè pur non rimonda dal pelo: ho inteso, 
disse : costui è quel agreste Elia sì odioso a mio padre. 
Chiama un ufficiale con cinquanta soldati , e manda non 
a citarlo, ma a prenderlo. Va il prode a trovare Elia, 
che sedeva sopra di un sasso dell’ alto Carmelo , e giu- 
dicò quella sua militare impresa da giuoco contro a un 
romito ; alto leva la voce : homo Del , Re» prcecepit , 
ut descendas. Elia intese F insulto dell 1 apostrofe : e se 
son F uom di Dio , che tu dici , scenda il fuoco dal cie- 
lo e le divori co 1 tuoi compagni : ed ecco repente vola- 
mi di rapide fiamme , che avvolgono i temerasj , e ab- 
brustoliti cadono in cenere. Non vedendo il ritorno dei 
primi, spedisce il Re un altro sergente con altri cinquanta: 
egli al par del primo hizzarramente insolentisce , e no» 
contento d' intimargli la scesa , gli fa ancor fretta ; ho- 
mo Dei , hcec dicit Rex : festina , descende. Ed Elia : 
ce son F uomo di Dio quale tu dici , s 1 affretti il fuoco 
che te divori , e i tuoi compagni j e giù il fulmine scop- 
pia , e giù rapidissimo vola , e li comprende , e gli in- 
cenera. Il Re dovea cessare dal suo consiglio j ma che 
non ardisce un giovine Re imperioso ? a che non ispin- 
ge la seducente adulazione , e la cieca dipendenza incre- 
dula ? Si fa la terza prova $ ma il terzo capitano non cre- 
dendo mostrar debolezza di spirito mostrando fede , spe- 
cialmente camminando sul cenere ancora caldo e fuman- 
te de 1 suoi commilitoni , di certo non va superbo , ime 
prega dolce , e umile piega non un solo ginocchio mi-' 
litarmente , ma ambe le ginocchia , e Io prega con bell» 
creanza, anzi con una divola paura ; Homo Dei , poli 
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dctpicere animarti mcam , et anirnas servorum tuortim 
qui mecum sunt : abbiate pietà di noi 5 io , e questi sol- 
dati , che mi seguono , siamo vostri servitori veri. L' An- 
gelo assistente di Elia gli romoreggiò all’orecchio : va 
pure e non temere : Locutus est Angelus Domini ad E- 
liam dicens : descende cum eo , ne limeas. E ottien , 
che il Profeta discenda. Va Elia alla Corte. Tacquero per 
la paura sulle labbra de’ soldati , e de’ cortigiani le be- 
stemmie , e 1’ uomo veramente di Dio irsuto e squallido, 
ma riverito e temuto , passa per le splendenti anticame- 
re , e giunto al letto del Re non temette di ridire il giù 
detto : perchè , o Re, hai mandato interrogando Beel- 
rebub , e non Dio , non discenderai da questo letto , e 
morrai. Questa fu l’ ultima spedizione di questo guerrie- 
ro dell’ Altissimo $ indi fu rapito. Dell’ ascensione di lui 
vi parlerà opportunamente il giorno dell’ Assunzione di 
Maria. 

Esposta , e a tante lucide prove finor dichiarata la 
ira tremenda e santa di Elia , vaghezza mi sorge di tes- 
ser come 1’ elogio dell’ ira. No, dice s. Basilio all’ Ome- 
lia vigesima de ira , no, Dio Signore non condanna co- 
lui, che utitur ira lanquam pharmaco, che qual medici- 
na la usa. Mosè il più mite uomo di tutti gli uomini sdegnato 
per lo culto reso dal popolo a un’ insensata bestia d’ oro non 
fa lordare ai Leviti le mani col sangue di ventitremila loro 
fratelli? Finees armato il cuore di giusta ira, e il braccio 
d’ inesorabile spada non estingue col sangue la lascivia di 
due pubblici fornicatori? Samuele non tragge egli stesso 
in mezzo il mal serbato Re di Amalecco , e colla sua 
destra usata a maneggiar i santi incensieri non gli tra- 
passa le pinguissime viscere? Sic ilaque Jìt ira scepenu- 
mero bonarum actionum ministra. E cosi Elia con in- 
dignazione giusta e sapiente fa trucidare i rei sacerdoti, 
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e arde gli insultatori soldati di Jezabele. Sin qui 
Basilio. 

Ascoltasi frequentemente sulle bocche di pii cristia- 
ni certa querela, che sono di un caldo sangue, e di un 
cuor risentilo , all’ ira troppo inchinevole. Moderatela que- 
sta ira, io vi predicherò sempre , acciò la carità e la man- 
suetudine non resti offesa; ma nel tempo medesimo vi ri- 
corderò con s. Basilio, che ira scepenumero bonarum a- 
clionum ministra est. In una madre , che opportunamen- 
te s’ adiri contro alla soverchia leggiadria di una figlia ; 
in un padre , che opportunamente s’ adiri contro allo stem- 
perato giuoco di un figlio; in un padron di famiglia, che 
opportuno s’ adiri contro alla massima licenza dei servi- 
tori, sarà una ira santa di buoni fatti ministra. E poi 
procuriamo d’ assegnare un lodevole oggetto alla nostra ira, 
# e lasciamo allora , che arda e sfavilli. Quot bona non. 
operata est ira Palili! dice il Crisostomo. Saulo spira mi- 
nacce e strage , e protettore della Sinagoga vuol essere 
il distruttor della Croce : Gesù Cristo lo assale , e lo scon- 
figge con una misericordiosa vittoria. Paolo convertito ser- 
ba lo stesso ardor bellicoso ; non più per la superstizio- 
sa custodia delle tradizioni paterne, ma per la salutifera 
osservanza dell’ evangeliche istituzioni. Ecco il vaso di ele- 
zione , ecco 1’ Apostolo delle genti , ecco il pastore gra- 
vato della sollecitudine delle Chiese , ecco il maestro del - 
'la Grecia, il dottor del nuovo Testamento, ecco il ban- 
ditor della Croce , ecco 1’ amante di Gesù Cristo Croci- 
fisso, di cui non può ammorzar l’ardore nè la povertà, 
nc il digiuno , nè la fame , nè la tribolazione , nè i fla- 
gelli , nc le calunnie , nè i falsi fratelli , nè gli aperti 
nemici , non la malattia , non la morte , non il mar , 
non la terra , non il demonio e l’ inferno. Che se pares- 
se ad alcuno di non poter proporre a scopo del suo adi- 
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roso naturale un fervido apostolato, si proponga una pe- 
nitenza operosa. Quid est homo poenitens , interroga san 
Agostino , nisi sibi iralus homo ? Il penitenteè un uomo 
in collera con seco stesso. S. Pietro di focoso ingegno per 
modo , che tosto sguainato il coltello tagliò ardito 1’ orec- 
chio a Malco, egli poi penitente contro a se rivolse le 
bennate ire , e si macerò , e pianse ; talché i rivi delle 
goccianti lagrime avean di due solchi scavate le guance 
rugose. Sospirò, e il suo corpo afflisse, e pria mori, 
che placarsi colle sue membra , e col suo animo. Quid 
est poenitens nisi sibi iratus homo ? Adiratevi dunque, ma 
senza peccato , anzi adiratevi per impedire il peccato. 

Vorrei , che questo elogio dell’ ira fosse beu inteso • 
però queste cose sieno dette a conforto di certi sensibili, 
e irritabili a ogni leggero stimolo di offesa , e che si dol- 
gono di se stessi , e della loro indole risentita e calda : 
poi dopo queste predicate lodi a compimento di giusta 
dottrina io vi dirò , che Elia non è un santo da imitarsi 
per noi rigenerati in Gesù Cristo alla grazia in questa 
v legge nuova. Lo spirito di Elia non è lo spirito dell’ E- 
vangelio. Quindi è che Gesù Cristo ai due figliuoli di 
Zebedeo , che gli chiedevan licenza di chiamar fuoco dal 
cielo sopra una città di Samaria , che non gli aveva vo- 
luti ricevere: no, rispose il mansuetissimo Maestro , voi 
non sapete da quale spirito siete chiamati j il figliuolo 
dell 1 uomo è venuto non a perdere gli uomini , ma a sal- 
varli *. In fatti , Ascoltanti , tutti i miracoli di Gesù 
Cristo furono benefici : nè io so , che co’ suoi prodigj 
abbia gastigato se non un arbor foglioso , e questo ap- 
punto perchè non era benefico e fruttifero. Se si faccia 


* S. Lue. 9. 11. 
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eccezione del gastigo di Anania e di Zafira caduti repen- 
te morti ; miracolo spaventoso e necessario alla prima 
instituzione , e alla prima forma della Cristianità ; la 
Chiesa nacque e crebbe e prosperò sempre nel bacio della 
pace , e nella unzione della carità. Più. Io uon dubite- 
rò neppur di asserire , che il santissimo Elia non fu sem- 
pre d’ ogni colpa scevero , benché nato ai di del fer- 
reo Testamento, non dell’ aureo Evangelio. Piacciavi in 
prova di rammentarvi ciò , che gli avvenne nella spe- 
lonca. ' 

Cosi è : pazienza , mansuetudine , soavità , amore è 
il nostro carattere , o Cristiani : in hoc cognoscent o~ 
mnes , disse Cristo , quia discìpuli mti estis , si dile- 
ctionem habueritis ad inviccm *. Tutti conosceranno che 
siete miei discepoli da ciò , se vi amerete P un P altro. 
Intendano queste beatissime voci certe persone ancora pie, 
ma diffìcili e fastidiose , cui la probità e la divozione pa- 
re che dia diritto di nojarsi dei lor concittadini , e di 
declamare impunemente contro ai costumi del loro se- 
colo. Intendano queste voci beatissime tanti padroni al- 
tieri e sottili , che nel servo signoreggiano sempre il po- 
vero , e non mai amano il fratello. Intendano queste vo- 
ci beatissime tanti parenti , cui niun vincolo di sangue 
basta a legare insieme in amistà. Intendano tutti: amor 
fraternitaùs , 1’ amor della fraternità è P amar dei cri- 
stiani ; che dobbiamo aver un cuor solo e un’ anima 
sola ; che la trattabilità , la condiscendenza , la dolcezza 
sono le virtù cotidiane , e dell’ uso : intendano finalmen- 
te , che chi ama Dio ama il prossimo e lo soffre , e lo 
ajuta , e lo carezza, e che senza questo amore non si è 
assolatamente cristiano : in hoc , torno a dirlo , in hoc 
cognoscent. 


* Joan. cap. i3 y. 35. 
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CARRO di ELIA. 


LEZIONE XIII. 


Alzate gli occhi , o Ascoltanti, e per le vie elei cielo 
spaziate col guardo giulivo e curioso, di’ io a contem- 
plare v’ invito non giù una cometa , che col suo tardo 
ritorno forestiere discorre le nostre plaghe , la scarmiglia- 
ta 1 uce del raggioso suo crine spandendo bizzarramente, 
o dietro a se lunga striscia traendo di luce seguace ; nè 
unà inusitata aurora non il giorno aununziante , e còlla 
stessa notte a noi sorgente , che il gelido settentrione 
colla sua fiamma più che bragia rossa inostra tutto e 
raccende : mà io vi chiamo a mirare spettacoli più belli, 
e più nuovi apparsi in cielo. Ecco un igneo cocchio , 
non roinoroso e stridente , che per le cadenti vie del fa- 
cile aere volge le tacite rote , e inverso la bassa terra 
s’ inchina , e scende. Ecco volanti destrieri , eh’ alzan 
la zampa infocata , e agitan l 1 aura luminosa concorde- 
mente , e dalle allargate nari sbruffano festevoli spruzzi 
di luce : ecco che posa il carro sulle arene del sempre 
miracoloso Giordano : ecco eh’ un mortale agl’ immortali 
somigliantissimo , nè quei corridori paventa , nè quelle 
fiamme : ecco Elia reggitore , che monta intrepido , e si 
asside, e afferra le ignee redini ondeggianti , e strigne l’ i- 
gneo flagello , che , se lo scuote per l’ aria , o il lancia 
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su dei. cavalli infocati , faville schizza per ogni lat o in- 
quiete» dense. « 1 ; i — i- _ 

Sebbene questo non è , che un simbolo e una figu- 
ra : dal! .'Giordano convien salir sopra il Sion. Certo non 
lungi damqueslo monte santo voi vedrete, una donna: 
uscir da una tomba agile e forte, e, mentre la ritornala 
anima informa il colorilo e morbido corpo , vincono il 
puro avorio le gentili braccia , le virginali guance la neve 
e l’ostro, «.capelli biondissimi il filato Oro forbitp , e d’o r 
gni parte le intatte membra purissime spirano, . casta fra- 
granza di gigli e di giacinti. Qui non v'ha bisogno di cocr 
ehio fiammeggiante , ma il sole stesso la veste-, ma la iu- 
coronan le stelle , ma la luna è scabellq, delle sue piante, 
ma per mistico dolce languore fra le braccia ^'abbandona 
del suo diletto, che è il suo Dio. Questa è beq trionfale, 
salita^ e : mille e mille beati Angioli le scherzano intorno, 
e altri, le volano innanzi recando ai 1 or compagni rav- 
viso , che accordin le celere all’ armonia ,jpercbè già ella 
s’ avvanza , e già. arriva 5 altri.. fé, tengono dietro , e la 
corteggiano umilmente ,.e spargon dalle piene mani, i fior 
non caduchi; , f dalle liete lingue i cantici non terreni } e 
qual d’ essi jl Jibero lembo trattiene della. pieghevole reai 
gonna , e quale guarda il velo svola jt^ajjjte ì; j£ qual ri- 
verente il crine le gastiga , e racconciasse il yepto ar- 
dito lo agita, e lo scpmpone. Questa è Maria, .voi gi^ 
ravvisata 1’ avete j questa è Maria , assunta in cielo. 

Nè abbiate a sdegno , eh’ io usi per esaltare una bel- 
lezza di Paradiso della lusinghiera poesia , di cui tanti 
abusano per onorar una bellezza di fango. Usarono an- 
cora gravi Padri e reverendi, i Basii j , i Nazianzeni , i 
Grisostomi, in certe lietissime feste della Chiesa coronarsi 
quasi di fiori, e condurre sul pergamo le grazie dell’ Ac- 
cademia , e salire pria sul Parnasso per poi salir sul 
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fede senza partire dall’ argomento della lezione con nn 
tratto opportuno di una ridente Omelia di s.; Giovanni 
Crisostomo , che della cortese pazienza vostra. nèlF ascol- 
tarmi vi sarà a un tempo stesso conforto e premio. 

Cosi favella il Crisostomo in una scritturale Omelia, che 
intitola de ascensione Elice , la quale recitò egli con quella 
gioconda alacrità di franca voce , di vivace azione con- 
solata , che , com’ egli ingenuamente confissa , gl’ ispirava 
nel petto la fiorente moltitudine frequentissima , che co- 
gli addensati omeri , e colle tese orecchie , e cogli oc- 
chi alzati miravaio , e lo ascoltava nella superba Metro- 
poli dell’Oriental mondo cristiano. 

Usarono gli antichi Re , incomincia cosi F eloquen- 
tissimo Padre , vestir delle reali insegne , e sugli aurati 
lor cocchi d*~ bianchi destrier condotti certi prodi mo- 
strare , che per F onore della ben difesa Repubblica , e 
della salvata Monarchia non fuggirono P orror delle bat- 
taglie, e i pericoli della morte.Quanto più il Dio Onnipoten- 
te, dei Re Re sommo , e Signor dei Signoreggianti , dovea 
volere, che al suo Regno pervenisse entro luminoso carro da 
luminosi destrier guidato unElia celcbratore magnanimo del- 
la sua gloria , dopo tanti sparsi sudori , dopo tante persecu- 
zioni sofferte, dopo tante riportate vittorie, e tante spoglie al 
mondo tolte e al demonio ? Ben conveniva , che il reg- 
gitore d’ un popolo errante , il duce della Religione , il 
moderatore delle discordi volontà , il cocchier d’Israello, 
che ha aggiunto al giogo del santo timor di Dio tanti 
peccatori sviati nel lor sentier licenzioso , e gli ha giu- 
stamente imbrigliati, e a camminare astretti con passi uni- 
formi di rettissima disciplina , conveniva , che .da cavalli 
miracolosi portato entro celeste cocchio trasvolasse al cie- 
lo. Di qua , segue il Crisostomo , di qua io credo , che 
prendessero i poetile i pittori l’esemplare idea di di- 



.pjguefe il Sole , che col suo • radioso càrró , e co’ suoi 
Eto e Piroo fiammeggianti emerge dall’onde treitaole del- 
l’azzurro,, oceano , e fra le punte acute di scogli alpestri, 
che in passando ingialla colia rancia sua luce j- par che 
monti invelo il concavo cielo sublime. 

Nella greca fayella. Hclios, il sole si appella. Quin- 
di prosiegue il Crisostomo : Elia è veramente Helios , 
cioè Sole ; perchè siccome il Sole dall’ agitazione dei 
flutti per r arduità delle rupi dei monti , eosVégli dalla 
.commozione del mondo per la difficoltà delie dure fati- 
che avanza, e sale. Non è questa là prima volta , che il 
fuoco serve ad Elia , che già gli ubbidì e per punire i 
soldati oltraggiosi , e per. umiliare i profeti idolatranti. 
O quanto quest’ uoin di Dio polea insultare alle fiam- 
me dell' inferno , sé tanto si faoea ubbidire dalle fiamme 
del cielo ! Ma ecco il cocchio sugli argini del Giordano. 
.E qual artefice lo fabbricò, io domando, qual mano 
incurvò quelle rote, quale distese il timone , chi accon- 
ciò indosso quegli adornamenti ai destrieri , dii li trattò, 
se lutto è fuoco ? E qual paese generò questi prodi ca- 
valli , di qual progenie son figli, se l’ardu# cervice, e 
la ricca giuba non è che fiamma ? 

Altro qui ci mostra la forma , altro la natura : se 
t’ accosti e colla carezzevole mano tenti palpar ai destrie- 
ri le -lunghe spalle , e 1’ anca carnosa , ecco la man si 
brucia , e si ritira , e li crede fuoco j se poi 1’ occhio 
li mira nel corso, li riconosce destrieri. E chi prestò, se- 
gue interrogando , la lucente quadriga al Profeta ? Chi 
insegnò ad essi il non ancor segnato sentiero ? Qual è 
quel suolo che battono colle ugne impazienti ? Qual è 
quel solco dove in se stesse ritornanti s’ aggirano quelle 
.volubili rote ? O come del pio lor peso contenti si lancia- 
no negli aerei spazj , e sfida» 1’ aure , e le vincono ! 
Spettacolo maravtglioso , e quasi incredibile ! Corron su- 
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pini col tergo alla terra rivolto , e il cocchiero non ca- 
de , il cocchio non si rovescia. Sebben è maraviglia mag- 
giore , che un liquido corpo sostenga il solido corpo di 
Elia j che le serpenti fiamme il collo e il fianco lambi- 
scano , e non offendano : anzi quel fuoco medesimo, che 
lo conduce per vie all’ uom non concesse , dagli spiri- 
ti lo difende all’ uomo nemici. 

Inyano. assediano il cammino. le aeree podestà, con*- 
tra le quali abbiamo, eterna lutta , al dir dell’ Apostolo. 
E chi potrà credere , che quegli spiriti sempre vagabon- 
di inquieti .vegghianti abbiali potuto ignorare d’ Elia il 
rapimento ? Accorrono tutti , mirano lo spettacol novel- 
lo , veggono un uomo vivo , vorrebbon accostarsi , ma 
.temono ; temono un fuoco dal loro diverso 5 e’se’alcan 
è di toccarlo ardito, quel fuoco, di' è portatore d’ Elia, 
divien punitore del diavolo. Dovunque passa quel cocchio, 
quegli spiriti ora si attnippano temerarj , ora si disper- 
dono vili con turpe fuga . Quella fiamma , che a Elia 
appresta trionfi, ai demonj minaccia gl’ incendj : cosi la 
fornace di Babilonia fu ai giusti refrigerio , agl’ ingiusti 
ardore. L’ «lesso principe delle tenebre mira e stupisce 
e cosi discorre fra se. : E pur vero ciò che veggo , o 
è de’ miei occhi un inganno ? Veggo animali di fuoco , 
e sedili di fuoco , e , ciò che è più, veggo un uomo as- 
siso , che li governa senza suo danno. Ond’ è questa tor- 
bida vertigine , che mi confonde la mente ? Mi si istupi- 
discon v le forze, e ogni mio sforzo s’ infrange. Tento d’i- 
re a lui incontro , e affrontarlo , e non posso -, incocco 
gli usati dardi per vibrarli , e non vaglio. Non è sen- 
za ragione , ch’io sia oppresso senza battaglia , eh’ io sia 
vinto dalla sola presenza. Ah lo riconosco pur troppo 1 
quello splendore, che nascondevate, me lo discopre: veg- 
go Elia , egli è Elia. Riconosco il guerriero fortissimo, 
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’é il mio vincitore . Quante volte con lui verini a ci-» 
mento , quante volte irato armai contro a lui i miei 
soldati , lo incalzai , lo strinsi , lo fugai , e lo oppressi 
oolla fame , colla sete , colla solitudine ! ma non lo vin- 
si. O sempre misera condizione d’ un Sovrano spesso e- 
spugnato colle stesse sue armi ! O dolore ! le stesse fe- 
rite, che fb ai miei nemici , esse li rendono vincitori. Che 
se il mio vincere è un perdere , e non ti basta , Elia , 
l’ aver espugnato nn fàmoso Re della terra , chè me vie- 
ni a investire fin ne’ miei regni ? Cedendo a te il campo 
e al robusto tuo valor sottraendomi , in questa rocca del*- 
l 1 aria , quasi in sicuro presidio , m’ era rifugiato , dove 
niun mortale ancora pervenne , e nepput qu\ posso vi- 
vere senza timore ? Ghe se , come creder mi giova, non 
vuoi , che un semplice passaggio per recarti a veder in 
cielo il tuo Monarca , vanne noh le lo invidio , e tante 
volte vinto non più resisto . Cosi il demonio anch’egli 
eloquente colla penna del Boccadoro,. Noi torniamo a 
parlar da noi stessi , e ad essere ineloquenti. 

Il fiero dinunzi amento fatto dal nostro Profeta al 
Re Ocozia fu 1 ’ ultimo atto della sua vita pubblica. Eb» 
be rivelazione , che dovea finir di vivere cogli uomini , 
e non doveva per allora morire , come gli altri uomini. 
Lo spirito del S ignore diede secreto avviso della parten- 
za vicina di Elia ancora a Eliseo , e al coro dei com- 
pagni Profeti. Rimanti qui, disse un giorno ad Eliseo il 
vecchio Elia che non voleva testimonj della nuova sua 
gloria , poiché il Signore mi spedisce a Betel : no , viva 
Dio , rispose Eliseo , viva il mio caro maestro Elia , io 
non vi abbandonerò : Vioit Dominus , et vìvit anima 

tua , quod non derelinquam te. Discesi che furono a Be- 
tel , esce una frotta di figliuoli di Proteli, e non sapete, 
dicono con certa impazienza , non sapete, o Eliseo , che 
Roberti } voi. IX. . • 12 


Digitized by Google 



178 

oggi il Signore fa sparire Elia ? Lo so , lo io, risponde 
egli ; acchetatevi , e state zitti : et ego novi ; silete. Elia 
torna di nuovo a pregar Eliseo , che lo lasciasse ir solo 
sino a Gerico ; ma Eliseo , che sapeva dal cielo di po- 
terlo disubbidire con merito , lo accompagna sino a Ge- 
rico ^ e da Gerico esce un’ altra schiera di Profeti a su- 
surrar negli orecchi a Eliseo il gran secreto : egli se ne 
mostra consapevole , lor raccomanda il silenzio , e sta in- 
teso a ogni movimento di Elia : il quale volendo arrivar 
soletto alla sponda del Giordano noi potè 5 anzi ben cin- 
quanta figli di Profeti col tacito passo , e timido tenne- 
ro dietro da lontano ai due Profeti . Come fu Elia sul 
lido , egli si trasse dalle spalle il miracoloso suo mantel- 
lo , lo aggruppò in un invoglio , e lanciollo sull’ ondo- 
sa superficie j ed ecco cedere 1 ’ acque , e partirsi , e so- 
stenersi , e alzarsi , e aprire un secco varco ai due uo- 
mini di Dio : aquee divisai sunt in ulramque partem , et 
transierunt ambo per siccum : e così Gerico non lontana 
vide per la seconda volta quel suo spumoso Giordano 
dimentico della natia mobilità rassodare i flutti splenden- 
ti. Giunti all’ altra sponda , che valeva più oltre il dis- 
simulare , se già in Cielo imbrigliati gl' ignei destrieri si 
aggiogavano all’ igneo cocchio , e percotevano coll’ un- 
ghie impazienti 1' azzurro smalto ? Voltosi Elia inteneri- 
to a Eliseo ( e allor si vide per la seconda volta di pie- 
tà dipinto e di amore ancora il viso di Elia ): chiedimi, 
disse, ciò che vuoi, prima eh' io sia rapito via : postula 
quod vis , et faciam tibi antequam tollar a te. Ecco la 
grazia che ti chieggo , soggiunse Eliseo ; in me si tra- 
sfonda il doppio tuo spirito : obsecro ut fiat in me du- 
plex spiritus tuus . Rem difficilem postulasti : tuttavia 
se me vedrai, couchiuse Elia , quando appunto sarò le- 
vato in alto , ciò fia segno , che resterai esaudito ; sì 
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autem non videris, non erìt. Ma ben il vide il fortunato 
Eliseo, perchè mentre passeggiavan sul lido a lenti pas- 
si e gravi ragionando, ecco currus igneus , et equi ignei 
diviserunt utrumque , et ascendit Elias per turbinem in 
ccelum. 

Esaminiamo óra 1’ affare non alla poetica . S. Gio- 
vanni Crisostomo suppone , che la carrozza , e i cavali 
li , e ogni cosa fosse fuoco ardente. Il Gaetano , e l’A- 
bulense non vogliono riconoscere , che una nube lucen- 
te foggiata in cocchio , e in destrieri : e ciò per non 
moltiplicare i miracoli senza necessità , facendo star tra 
le fiamme un uomo vivo senza cuocersi. Chi sostiene que- 
sta sentenza raccoglie passi della Scrittura per mostrare, 
che si chiama igneo ancora oià che solamente lustra e 
splende. Nel capo secondo del Profeta Naum j- , descri- 
vendosi 1’ esercito dei Caldei , si dice di’ eran di fuoco 
i loro scudi , e di fuoco le redini dei lor cavalli , per- 
chè dovean essere d' accia jo forbito a rifletter i raggi 
opportuno : Clypeus for.tium ejus ignitus igne ce habe- 
nce currus. La colonua guidatrice d’ Israele per le deserJ 
te arene era quasi species ignis . , e suo ufficio era esser 
opaca il giorno, luminosa la notte. Ecce mons piena» 
equorum , et curruum igneorum * : oarri infocati Si cilia** 
man dal servitor di Eliseo quelli, che vedeva per i’ aria; 
Citan tra’ profani Virgilio , che d’ una celata sfolgorane 
te dice , che vomitava o sia schizzava fiamme : Terribi- 
le m crisiis galeam , Jlammasque vomentem ** : e di unt# 
scudo , che ardeva : ardet. apex capitis crislfsque a ver- 



f Naum» a , 3. 

* 4* Rcg. c - 6. 

•• Virg. lib. 8. 
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ìht fiamma fundilur , et vastos ionio vomii auretrs 
$nis * j e di una cerulea nuvola da vivi raggi dora- 
ta, qualis cum carila nube s solie inardescit radiis, lon - 
geque refui gel. Cosi, conchiudono essi nel caso nostro : 
Ecce currus igneus , et equi ignei. 

Il Testo poi dice ancora, che Elia ascese per tur- 
binerà : io credo adunque , che un vento possente e ra- 
pido entro a, un stip mondo vortice io chiudesse , e al- 
to il levasse •, e che indi una nube di fiammante luce 
vestita gli si spandesse intorno figurandosi tutta , e com- 
partendosi in chiara immagine di cocchio e di cavalli . 
Cosi spiega a un di presso il rapimento di Elia ancora 
Basnage ; nè so perchè un dotto forestiero, per altro pre- 
sto a far plauso a certi più arditi pensieri del Basnage, 
a questa spiegazione naturale schietta decente al Testo 
léccia quasi il restio , e gliela passi sol come possibile 
maniera , onde sia accaduta la ventura , fra infinite al- 
tre , oude potea accadere diversamente. 

Ilo. Iella una picciola Dissertazione d’ un Inglese, che 
tace il suo nome , cred 1 io per vergogna , il quale avreb- 
be voglia di dubitare dell’ elevamento di Enoc ed Elia 
in carne c in ossa , coà per vanto di pirronismo. Egli’ 
quel cotale dissertatore fa rapir alto Elia dal vero sof- 
fiamento di vento , e lo fa poi strozzare dall’ attortiglia- 
to vorticoso turbine prepotente. Non è opera , che me- 
riti in questo luogo la confutazione. Solamente vi dirò , 
che sono due sue elette osservazioni serbate alla fine , 
come due preclari argomenti ,’ che si possono, stringere 
in uno , il dire , che c’ è legge universale , che tutti gli 
uomini muojano j dunque Enoc ed Elia che son uomi-' 


* Vii’g. lib. io. 
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si r deggion- morire ; e il dire , che nella comune sentenza» 
Eneo ed Elia sarebbon privilegiali più di Gesù Cristo, che 
di verità mori , lo che è veramente assurdo : quasi eh* 
qualche Cattolico autore abbia o scritto maio pensato, che 
cotesti due uomini non debban una volta morire-; quan- 
do, essi , per quantunque annosi sieno per essere, cadran- 
no trafitti e morti ; oOine vedremo , nella guerra cont-re,^ 
al Re • Anticristo. Torniamo a noi» 

Questa spiegazione , colla quale fìnalfneirte ■ si dice-,, 
che si. può, dir fuoco ciò-, che propriamente è luce, po-- 
trebbe far piacere a certi Fisici, ricordando loro , che- 
finalmente per la teoria del gran-- Boeraave la sostanza- 
delia luce non è diversa da quella del fuoco in ogni spa-- 
zio d’ ogni altra materia scarco e vano per equabile difi 
fondimento sparso. e librato. Per altro io credo, che un. 
moderno Fisico , che dovesse- oggi spiegar fisicamente là 
materia del carro & de 7 cavalli di Elia , avrebbe volen* 
tieri ricorso alla elettricità ; quando dopo gli esperimen- 
ti di Franedia e di Beccaria veggonsi- lo elettrizzate nu- 
vole ardere e scintillare : nè è più il- vaporoso eléttricis- 
non un sottil spruzzo db raggi , che- per irritante frega- 
mento dal provocato corpo fluisce e schizza-, e altrui , 
pugne e percuote con? danno innocente , e conpaura pia- 
cevole , ma è un sifone che il mare- sconvolge , un ful- 
mine che il ciel atterrisce e la- terra; onde poi esser po- 
trebbe ancor un fenomeno placido e bello , una vermi- 
glia aurora, un cocchio aurato, ohe di se stesso alle- 
grasse le scorse sfere ^ e il suggello mondo maravigliantev 
Ma spieghiamo la preghiera di Eliseo : fiat in ma 
tpiritus duplex.. Alcuni intendono- con. Teodoreto uno 
spirito del, doppio maggiore quanto ai- meriti , che non 
avea Elia posseduto. E tra i latini -.s. Ambrogio * pare * 

, . *-S. Auifcr. sera. a-.Dc Eliseo.. 
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che anch' egli avesse tal sentenza abbracciata , allorché 
sciamava con eloquenza : O hcereditas pretiosa , in qua 
plus hceredi relinquitur quarti habetur ; plus consequi- 
tur qui accipit , quarti possidet qui largitur l O pre- 
ziosa eredità , dove più si lascia all’ erede , che non 
teneva il padrone 5 più conseguisce chi riceve , che 
non possiede chi dona ! Preziosa eredità in vero , la 
quale dal genitore nel figliuolo passando con una certa 
usura di meriti si raddoppia : dum a patre transfertur 
ad filiurn meritorurn quodam foenore duplicatur. Dunque * 
Elia avendo un semplice spirito di santità , un gemino 
spirito ne tramanda a Eliseo . Dunque per maravigliosa 
maniera Elia più di grazia lasciò in terra , che non tra- 
sportò seco in cielo , e benché a più alte cose tutto tra- 
svoli col corpo , tuttavia per lo dono di maggior santi- 
tà resta col figlio. Mirum ergo in modum plus Elias 
gratice dimisit in terris , quarti secum portavit ad caelos ; 
et licei ipse ad alliora totus trasfertur corpore , apud 
filium tamen major e manet sanctitate . Cosi s. Ambro- 
gio. Ma io con altri dotti Interpreti intèndo volentieri la 
parola duplex per mulliplex per moltiplice , onde nelle 
moltiplici occasioni , che si sarebbono presentate , potes- 
se zelar come Elia la gloria del suo Signore. Potrebbe- 
si dire anoora per mio avviso convenientemente , che E- 
liseo intendesse ohe del suo spirito , di cui tanti Profeti 
desideravano esser partecipi , a se ne pervenisse raddop- 
piala parte , che non toccherebbe agli altri , quasi a pri- 
mogenito figliuolo infra tutti gli altri figli dei Profeti . 

S. Pier Damiani nel Sermon secondo de nativitate Joan- 
nis Baptistce intende spirito doppio , non quanto ai me- 
riti , ma quanto ai miracoli ; non meritorurn cumulo , 
sed miraculorurn exhibitione , perchè secondo il calcolo 
del Damiani , dodici ne fece Elia , e ventiquattro Eliseo. 

Ma noi intanto applichiamo a noi la supplicazion 
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d’ Eliseo , e dalle radici del Sien, donde sale Maria , 
diciamle come Eliseo dalle sponde del Giordano , per- 
dendo il cupido guardo e fievole dietro al veloce Elia , 
e raccogliendo intanto fra le aperte braccia distese il ca- 
dente pallio : Pater mi , Pater mi , forte gridava egli, 
currus , et auriga Israel. Madre nostra , sciamiamo an- 
cor noi , cocchio della gloria del Signore, guidatrice del 
popolo Cristiano , onore del nuovo IsFaello , conforto del 
nostro esilio infelice , porto del nostro mar burrascoso , 
noi ti adoriamo come Regiua , e salutiamo come Madre ^ 
tocchi le tue orecchie , e commova le tue viscere pie- 
tose questo nome di soavità j e mentre alto ti levi , 
e il ciel s’ apre , e il Paradiso ti sfavilla davanti , all’u- 
dirti chiamar per nome , invocar come Madre , e im- 
plorare il tuo ajuto da una sdii era di abbandonali fi- 
gliuoli , che non han ale a seguirti , che serpono sull» 
terra , inchina il guardo , e li rimira , e li ama , e li- 
proteggi. Non ardiremo già noi di dire : fiat in nobis 
spiritus tuus duplex : ma diremo : una particella- alme- 
no , una favilla del tuo spirito in noi si derivi- : un po- 
co d’amore alla* castità , che ci faccia frenar questa car- 
ne ' t un poco di sentimento di umiltà , che ci faccia pie- 
gar P intelletto sotto al giogo necessario della fede $ un 
poco di zelo , ehe ci faccia procurare la salute almeno- 
di questa anima nostra ; un poco di santo e puro amo- 
re di Dio , onde non gli anteponghiamo , come si fa tut- 
todì , creature vili e miserabili. Esaudiscimi , cara Ma- 
dre , esaudiscimi, cara Madre, dolcissima Madre mia. Ma- 
ter mea , Mater mea , currus et auriga Israel. 



. ENOC ed ELIA, 


LEZIONE XJY. 


Henoc placult D eo , et tramlatus est in 
paralisum , ut del geutibus poenitentiana. 

Kc«l. 44* 16. 


Asceudit £!ias per turbinem in Coelum, 
IV. UBO. 2. II, 


Peccarono i nostri progenitori delusi dall’ ingannevol 
promettere di una serpe per li rostri danni famosa , e se- 
oo di se medesimi vergognando, dopo aver cerco indar-, 
no dall’ ombra delle valli , e dei boschi un asilo dagli ; 
occhi , e dai rimproveri del Signore , protetti le misere 
membra da ispida pelle , chini il capo, vacillanti nei pas- 
si, cogli occhi lacrimosi , furono dal comando di Dio 
scacciati fuor del lieto giardino, de’ piaceri all’ indocile 
terra , e maledetta del loro aspro travaglio. Incominciò, 
Adamo , creato a esser del genere umano il padre insie- 
me ed il Re. , incominciò, a trattare la marra, ed a dirw 
ger 1’ aratro , e bell’ aM° 4* tergersi colla matto dalla cai* 
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da fronte il grondante sudore , o quante volte nominava 
sospirando il suo Eden ; il suo paradiso ! e meutre o ga- 
stigava col ferro le frondi lussureggianti a una pianta , o 
inaffìava 1* erbe crescenti , gli tornavano ai pensieri quel- 
V erbe e quei fiori , che spuntavano non provocate da 
industria , e quelle frutta soavi , che su i rami sponta- 
nei maturavano liberamente ! In mezzo a questi pensie- 
ri , e a questi sudori egli interrompeva il solco , e diriz- 
zando il curvo corpo dall' umile aratro , a quella parte 
volgeva gli occhi , dove ancora verdeggiava beato il suo 
paradiso perduto; e fermo colla persona , cogli occhi im- 
moti e desiosi pareva , che a ogni venticello di Ut spi- 
rante chiedesse novelle di quel bel paese gih non più 
suo. Anzi io crederò , che a quella volta piegasse tratto 
tratto le piante non che le luci , e che salisse a qualche 
soprastante colle , onde vagheggiare del terrestre paradi- 
so i prati erbosi , le fiorite pendici , gli argentei ruscel- 
li , i fruttiferi boschetti : anzi , che si accostasse talora 
fra timido e ardito al loco beato , e che intorno intorno 
si raggirasse alla chiostra avventurosa. Ma tutto era indar- 
no ; 'perchè Dio a custodia di quel suolo intemerato, che 
non dovea esser tocco dal piè dell' uomo gih fatto pro- 
fano , avea sul verde limitare locato un Cherubino guar- 
datore splendidamente minaccioso , che colla rapida de- 
stra maneggiava fendendo 1’ aere una versatile spada 
vibrante fiamme. Temo , o Ascoltatori , che a me sia per 
incontrare una somigliante ventura , perchè ancor io vo 
in cerca del terren paradiso , e sono vago di saper do- 
v’ è*, o almen dove fu : io traggo a quella volta con una 
schiera di santi Padri , e di Spositori ; e tutti saper vor- 
remmo, se ivi spaziano, e vivono un Patriarca e un Profeta 
del vecchio Testamento, Enoc ed Elia, giacché a noi trop- 
po cale aver contezza di loro. Stasera andiamo in traccia 
del luogo , dove oggi si vivono Enoc ed Elia. 

\ 
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Il nostro Jacopo Martelli valoroso , e leggiadro scrit- 
tore gli fa soggiornar nella luna; ma questo è un favo- 
leggiamento di poesia. Vero è , o Signori, che tuttavia fra 
i Padri , e gli ecclesiastici scrittori non manca chi asse- 
risce, o suppone non essere loro stanza in terra. Al P. 
Suarez sembra , che s. Girolamo li metta in Cielo * ; e 
che così pure la senta s. Ambrogio "*} e così Doroteo 
nella sua Sinopsi , e Alcimo Avito ne’ suoi versi del di- 
luvio *** , e altrove. A questi si possono aggiugnere quel- 
li , die suppongono per 1' una parte questi due vecchi 
abitare il paradiso dei nostri terrestri Padri , e per l’ al- 
tra dicono , che tal paradiso ride e fiorisce in qualche 
piaggia non terrena. Ma noi stabiliamo da prima, che si 
vuol dire abitarsi da questi due Santi qualche contrada 
della terra , non dei cieli o dell’ aria. Ammessa la sen- 
tenza , che vivano tra noi , imprendiamo un viaggio per 
tutta la terra a cercarli. 

Henoc translatus est in paradisum , dice l’Ecclesiasti- 
co , e alcuni Padri hanno creduto , come vi dirò appresso, 
che Enoc ed Elia vivano oggi nel terreno paradiso di Ada- 
mo. Dunque , se ciò è vero , bisogna a saper di loro saper 
prima di tal paradiso : e per procèdere a una trattazione 
piena insieme e ordinata stabilisco primieramente , che 
veramente vi fu un reale loco per ogni maniera di fio- 
renti delizie beato , che i corporei sensi ricreava lietissi- 
mo. Origene , predominato dallo spirito dell’ allegoria , 
ardì interpretare per metaforiche significazioni ogni ri- 
dente descrizione del bel paradiso : ma i Padri , fatta eon- 


* S. Hicr. in cap. 9 . Amos. 

** S. Ambr. de Ilenoc cap. 3., 

■ *«* Alcim. Av. de diluv. lib. 4* c. 6* 
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tro a lui una guerriera cospirazione , lo premono , e lo 
combattono. S. Epifanio in Ancorato nura. 64 scrive : Ad 
eumdem modum plerique de paradiso allegorice dispu- 
tarti : atque inter catcros furiosus Origenes adumbratam 
nescio quam speciem prò ventate in mundum invexit. 
S. Girolamo nell'epistola 61 ad Pammachium fra otto er- 
rori di Origene, che cita , riprende questo eh’ è il sesto, 
che paradisum allegoriiet ; che intenda gli Angeli per 
gli alberi , e le Virtù celesti per li fiumi. E nel commen- 
tario sopra Daniele al capo x conchiude : eorum deli - 
rumenta condcescant , che ombre cercando ed immagini 
s'assottigliano di perturbare la verità. S. Crisostomo * dice, 
che non è lecito nugari , nec imponere auribus simpli- 
ciorum. . . . nec fabulas somniare negando il corporeo 
paradiso. Teodoreto dice **, che improbum est ii negar- 
lo ; e questo fu uno sproposito dei Seleuciani , che non 
era visibile tal paradiso. Conformemente scrivono s. Me- 
todio , e s. Ambrogio benché amatore dell’ allegoria , e 
s. Agostino , il quale dà poi ancora le regole come si 
possa intendere in senso spirituale la parola paradiso ***. 

Determinato il punto , che il paradiso di Adamo in- 
nocente vi fosse veracemente , in qual parte fioriva mai 
cotal piaggia felice ? E qual è il soggiorno di Enoc e di 
Elia ? Da s. Basilio **** è in arduo sito locato di ma- 
ravigliosa altezza : in arduo positum , qui tenebris obscu- 
rari non possel : e da s. Giovanni Damasceno è detto 
omni terra excelsior. Mosè Barcepha lo vuole pendente 


* S. Cliry». hom. 8. in Gen. 

** Tlicod. Interrog. a5. in Gen. 

*** S. Auguri, lib. 8. de Gen. ail lit. c. 1 . 

*“* S. Das. Hom. de Par. 
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come io aria in una liquida e sottile regione tra il cielo 
sommo ,. e la terra ima, e cita autoredi tal sentenza an- 
cora un certo Filosseno Vescovo. Rabano lo fa toccare 
il cerchio della luna. Il Maestro delle sentenze , e s. Tom- 
maso ,. ma non so con qual fondamento , attribuiscono tal 
opinione a Reda. Ruperto Abate appella il sito del par 
radiso proximus Cacio. 

A dire qualche cosa con fondamento, si può stabi- 
lire da prima sodamente, che il paradiso terrestre era a 
Oriente. Cosi insegnano s. Ireneo, Teofìlo Antiocheno , 
1’ Autor del libro de Genesi scritto in verso, e attribuito 
a Tertulliano, l 1 Autor delle quistioni ad Antiochum stam- 
pale sotto il nome di s. Atanagio , Lattanzio , s. Basi- 
lio , s. Giovanni Crisostomo , s. Agostino , Diodoro Tar- 
sense presso Teodoreto , Anastasio Sinaita , e s. Giovanni 
Damasceno. Il consenso di tante Autorità nasce dalle le- 
zioni della Scrittura medesima, perchè dove l’ interpetre 
latino scrive } plantaverat autem Dominus Deus para- 
disum voluptalis a principio , Simmaeo , Teodozione , 
Aquila per testimonio di s. Girolamo aveano tradotto,: 
et plantavit Deus paradisum in Eden ad Orientem 5 e 
cosi scrive la version latina del testo Ebreo-Samaritano 
nelle Bibbie Poliglotte : hortum in Eden ab Oriente - y 
cosi la Siriaca : in Eden ab anteriori parte ; costi' Ara- 
bica : hortum in Eden ai Oriente. Sia dunque tra noti 
conchiuso , che era in Oriente il paradiso terrestre.. Ma 
perchè immenso è il paese dell’ aurora , gli Eruditi trag- 
gono innanzi, e il P. Malvenda sostiene, eh era nell In- 
dia Orientale , dove splendono le cave, e comune è- l’o- 
ro ottimo celebrato dalla Scrittura , dove parla dei fiu- 
mi, che dividevano la ricca pianura ,, partendo dal \etde- 
grembo del fragrante paradiso. Altri. Eruditi. vog*.on© >( 
che verdeggiasse il paradiso appunto in. quel tratto dellsb 
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terra santa , che il lago abbraccia r « la regi on <11 Ge- 
nesaret ; e che il Giordano fosse desso il fiume , che le 
erbe innaffiasse e le piante del paradiso. Il P. Natale di; 
Alessandro nella sua storia fecclesiastica sul vecchio Te- 
stamento onora del titolo di più probabile, la opinione , 
che assegna al paradiso l’Arabia Felice, o.la.Mesopo- 
tamia. Il dotto Monsignor Pietro Daniele H*uèt ha poi 
stampato un libretto pieno di erudizione elegante sulla 
postura del terreno paradiso, e lo disegna accuratamente 
quasi col dito, e lo vuole sopra una parte delle sponde 
di certo fiume , detto fiume degli Arabi, formato da una 
unione di acque del Tigri, e déH’ Eufrate, cioè sopra quel- 
la parte di sponde, che l’ inclinato fiume strigne innanzi 
alla sua divisione ; onde riconosce il giardin del piacere 
inver l’Arabia e la Susiana; sentenza affine a quella dello 
Scaligero e del Bochart , e che è la meglio fondata d’o- 
gni altra. E ciò è quanto io posso dirvi del sito del pa- 
radiso , cioè che quel campo avventurato fosse certo; in- 

Oriente. ■ ■> •»-• .• 

Dunque in quei dintorni vicin dell’ Arabia felice vir 
veranuo oggi questi due annosi uomini Enoc ‘ ed Elia,^ 
come P hanno detto e s. Jreneo , e Tertulliano ,« parec- 
chi primitivi preti dell’ Asia. Questo discorso avrebbe la 
sua forza , se il paradiso terrestre esistesse tuttavia sulla 
terra } ma se il paradiso non più vi fosse , la conseguenza 
allora non vale. Di tal sentenza è ancora s. Tommaso* 
che stima probabile, che si ; nutrano ivi col legno di vita. 
E se Elia mangia delle frutta dell’ arbore della vita , co- 
me s. Tommaso crede, egli con tal- medicina può, ben 
insultare alla morte. E già che di tal arbore bella è ca- 
duta menzione, volete voi aver di essa qualche contgz-, 
za ? Cogliete la occasione , che in breve fascio stringerò 
assai di queste scritturali questioni. ;r , 
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Nel mezzo del dilettissimo paradiso verdeggiavano 
due piante ricche di poma maravigliose. Era una la pian- 
ta detta della scienza del bene e del male , cui s’ accostò 
a suo danno e nostro il comun padre disubbidiente, e vo- 
lendo esser dotto divenne ignorante. L'altra che frondeggia- 
vale vicina era la pianta della vita appellata. E perchè 
appellavasi della vita 7 Perchè un suo frutto mangiando po- 
tea serbare 1' uomo a lunghissimi giorni. Il Tostato crede, 
•"che rendere lo potesse affatto immortale , e questa par 
P opinione di colui , eh' è 1' autore delle quistioni sul 
vecchio e sul nuovo Testamento , e pare la sia ancora di 
s. Giovanni Grisostomo. Certo l’Abate Ruperto vuole , 
che chi gustava una fiata sola di qualcuno de’ suoi frutti, 
dovesse sempre fiorire per freschissima giovinezza. Io per 
me credo collo Scoto, e col P. Pereira, che fosse virtuoso 
a conservarlo per assai anni -sì certamente, ma non per 
sempre ; giacché soverchia sarebbe stata tanta virtù, do- 
vendo pure ancor 1’ uom innocente essere trasportato a 
più serena vita , e a più dolce visione. Che se chiedeste 
al dottissimo Pereira a quanti anni sarebbe vissuto Adamo 
innocente prima di girsene al miglior paradiso , egli pen- 
sa , che siccome la vita degli uomini innanzi al diluvio 
fu più lunga d’ un otto o d’un dieci della vita degli uomini 
dopo il diluvio , così , che altrettante volte la vita degli 
uomini nella innocenza avrebbe vinta la vita dogli uo- 
mini nella caduta : onde ?, che lAdamo sarebbe vissuto 
otto o dieci mila anni. L’ arbore della vita era arbore 
propriamente nata a cibar 1’ nomo ? No , Signori , ma 
bensì a medicarlo, onde a convenienti intervalli si sareb- 
bon dovute assaggiare le sue frutta. Di quale specie 
era cotesta pianta ? La risposta dipende dallo stabili- 
re un altro punto , cioè , se la virtù sua fosse natu- 
rale , ovver sovrannaturale. Se la virtù era forestie- 
ra , comunicatele dal volere onnipotente di Dio , co- 


Digitized by Google 



19 * 

me credono s. Agostino *, e s. Bonaventura, ed io oon 
loro , potea essere qualunque pianta , un ciriegio , un 
mandorlo , un fico ; ma se era il poter suo nativo per 
fisico valore , come credono Ugo di s. Vittore , s. Tom- 
maso, e il Pereira, allora non era pianta di niuna specie; 
era un individuo , che non basta a formar una specie ri-t 
chiedente numero ; era esso al mondo unico e solo. 

Che poi il Paradiso in quel sito ancora sia , dove 
fu da principio , è difficile a credersi , attesa la univer- 
salità del diluvio , che contro alcuni pensatori strani si 
debbe ammettere senza veruna maniera di. dubbio ; per- 
chè quella ondosa procella sterminatrice ogni delicata 
delizia di quella piaggia ha col peso immenso , e col tor- 
bido fiato guasta, e contaminata. Ma l'Ecclesiastico dir 
ce pure ** , che Henoc translatus est in paradisum ? Ma 
la parola paradiso , rispondo col Pereira , con s. Gre- 
gorio Magno’, coll’ esimio Dottore , e con altri, giusta 
l’ origine sua nativa non significa , che piacevole luogo 
e bello : onde dire si può , che dovunque essi si vivano, 
vivono in parte e per clemenza di temperato vivere , e 
per benignità di suolo fecondo felice e lieta nel silenzio 
delle cure importune , e nel seno della soavissima tran- 
quillità.. . • 

Finalmente dunque, dirà alcuno , dopo tanto novel- 
lar erudito , tu non ci sai dire : colà appunto abitano 
Enoc ed Elia nel lor paradiso ; va che li troverai. No, 
cari ; stabiliti tre punti con certezza , e un quarto con 
probabilità , io non vi so ben dire , dove sia il para- 
diso di Enoc ed Elia : ma placatevi , eh’ io so ben dir- 


* Lib. 8 de Gen. ad lit. 

•* Eccl. 44. 
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vi dova è un altro paradiso , e quale si è la strada che 
là conduce , e quali sono le guide che là possono scor- 
tare , e quali i pericoli e i torcimenti che di là tra- 
viano , e si vogliono schifare. 

Ecco che oggi la Chiesa vi addita la bellissima CiU 
tà di Dio , la celeste Gerusalemme ; ecco che sui lucen- 
ti cardini dell’ infrangibil diamante volgonsi le porte eter- 
nali, e si disserrano. O qual candore di luce , qual ono- 
re di maestà , qual fior di bellezza maravigliosa e nuova 
gli occhi nostri non assale , e lusinga , e soverchia ! Li- 
di te il suono , che destano gli armonici Angioli sulle cor- 
de soavi delle lor cetere beate ; udite i cantici grati e i 
festevoli alleluja, che spargono religiosi al trono del gran 
Dominatore : mirate la turba densissima felice d’ogni po- 
polo, d’ogni tribù, d'ogni lingua , che del piacere s’ iueb- 
bria in una secura eternità. Quello è il paradiso, che ei 
aspetta, o cari ; e vostre guide saranno a quel regno i santi 
tutti, che oggi onoriamo con cristiana celebrità ; i Vergi- 
ni lieti del loro giglio fragrante e fresco ; i Martiri mo- 
destamente alteri della lor palma vincitrice , e lodevol- 
mente prodighi della grand’ anima : i Dottori pieni le 
lingue e il petto di arcani misteri , e versanti fiumi ric- 
chissimi di casta e soprannaturale sapienza ; e i Profeti 
inquieti del santo loro estro , e caldi della sopravvenu- 
ta Divinità ; anzi vostre guide saranno per tutti i vo- 
stri concittadini, e per molti, i vos-ri congiunti medesi- 
mi già trapassati ; e a chi addita la via la devozion della 
madre , a chi 1’ esemplarità del padre , a chi il santo 
vivere immacolato d’ un fratello , e d' una sorella. La 
strada , io lo confesserò , non è molle per fiori , ed er- 
ba ; non è spaziosa é agevole per pianura e larghezza; 
essa è stretta , spinosa , alpestre y ripida :,,purc io vi as- 
sicuro , che se voi non piegate ai lati per mala voglia 
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di ascoltare sirene, che ri insidiati tarila col canti? dan- 
noso , o di vagheggiare spettacoli , che Vi corrompono il 
cuore colla bellezza fallace; se voi perdendo il coraggio non 
arrestate ,i passi , se venendo meno la lena non vi ab- 
bandonate al suolo , io posso rendervi certi , che col cre- 
scer dell' eth , in voi crescerà la forza , che sarete pili 
vigorosi e franchi sul finir del viaggio , che sul comin- 
ciarlo ; che una secreta forza , e un invisibil conforto , 
qualor lo chiede te , vi sarà pronto , che giunti al ter- 
mine , al tergervi che farete il sudor della fronte , e vol- 
gendovi addietro al misurare 1 a via compiuta , benedire- 
te i passi bene spesi, e finalmente entrerete in un sog- 
giorno , dove la mancanza di nessun piacere non eccita 
il desiderio, dove la conservazione di tutti non ne ge- 
nera la sazietà; dove vedrete con chiarezza ciò , che ora 
credete in oscurità; dove amerete con purissima dilezione 
ciò, che oggi temete per santa paura; dove possederete ciò, 
che al presente bramate;dove un fiume di pace, e un torrente 
di piacere allagherà la capace anima sitibonda , e fuor tra- 
boccando sopra eziandio i corporei sensi già fatti immortali 
si spanderà soavemente. Torrente l oloptaiis potabis co». 

Ma per disgombrarci d' intorno ogni difficoltà , non 
_5Ì potrebbe dire , che Enoc ed Elia stessi sono già in 
questo bel paradiso , che noi speriamo dopo morte , veg- 
genti ornai Dio , e comprensori felici? Rispondovi , o 
Ascoltanti , che l’hanno detto Procopio , Agostino di 
Gubbio , il Caterino , e altri j ma che 1’ autorità dei 
Padri, e degli interpreti si oppone a tal detto. E la ra- 
gion vi si oppone più vivacemente che 1’ autorità stessa ; 
perchè non è conveniente a pensarsi , che uomini già 
beati per tanti secoli debbano poi lasciare il loro ozio 
celeste per ritornare, come debbon essi alla fine dei gior- 
ni , alia fatica , e qui travagliare , e morire. < 
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Ma in quella piaggio fortunata , dove traggono i 
giorni tranquilli , quai panni vestono , e quai cibi man» 
giano ? Quanto alle vesti, risponde 1’ Abulense , che Dio 
serberà illibata ad Enoc ed Elia la lor tonaca ; e quan- 
to al cibo , io per me crederò , che siano digiuni , e che 
pur tuttavia 1’ assistitrice Providenza nei vegeti corpi vi- 
vaci conserverà alle lese fibre 1' armonico tuono , e ai 
serpeggianti liquori il ben librato equilibrio. Che se ad 
altri non piaccia una cos't lunga astinenza j ebbene , 
Dio, che seppe provveder a una nazione intera con una 
lauta manna , che tacita cadea ogni notte , e granosa 
biancheggiava in ogni nudo terreno , non saprà dar man- 
giare a due suoi amici , 1’ uno de'-quali riconfortato per 
picciola focaccia sotto al caldo cenere abbrustolita , re- 
cata da un Angiol cortese , durò camminando quaranta 
giorni , e ascese sino al monte di Dio ? 

Ah , che se una volta arriviam noi pure a questo 
non allegorico monte , se ponghiamo il piede dentro a 
quelle soglie beate , felici noi ! non più usciremo da quel 
regno di amore. Questa tranquilla securtà crescerà l’al- 
legrezza del nostro cuore. In questa terra ogni diletto è 
difettuoso , e col dolce sempre 1’ amaro si mesce : che 
se supponghiamo anche , che uno schietto piacere ci oc- 
cupi l”anima , ah sempre un aperto varco rinascerà , 
per dove entra la importuna paura di perderlo, paura che 
t s 1 insinua a nostro dispetto , e che serpe per entro alle più 
gioconde affezioui , e contamina in parte la sincerità della 
gioja. Ma in paradiso, o cari, in paradiso non entrerà que- 
sto timore incomodo, questa sospizione increscevole. Io son 
felice , dirà un 1 anima , e lo sarò in avvenire ancora , e 
lo sarò eternamente ; nè per usarla questa mia beatitu- 
dine ha si minori, e si consumi. O diletto santissimo, an- 
tico quanto, e oltre a quanto immaginar lo possiamo, e di- 
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letto sempre nuovo e fresco , quale fu nell’ ora primie» • 
ra , che sullo spirito si diffuse , e lo ricercò tutto con 
un' arcana soavità ! Ah , cari Cristiani , in questo mon- 
do tutto è breve e fugace , in quello tutto è costante ed 
eterno. Siate quanto desiderate ora tutti, ricchi, applau- 
diti t rispettati , contenti ; pure gli anni passano , e la 
sanità , la bellezza , la grazia scema e si dilegua , e o- 
gni cosa poi per morte * cioè, a lusingarci coi calcoli più 
liberali , dopo alquanti lustri finisce. Ma in paradiso suc- 
cederannosi i lustri-, intreccierannosi l’età, trapasseran- 
no i secoli , il tempo volerà inquieto ; ma voi sarete sem- 
pre così sull’ incominciar del piacere , che gusterete sem- 
pre colla stessa primiera e non saziabile cupidità. Io 
propriamente mi congratulo meco medesimo di potervi 
dire così liete e vere cose la prima volta , che vi parlo 
in questo rinnovellarsi dell’ anno letterario , e m’ allegro 
di potere convenientemente dopo tal giorno , e tal lezio- 
ne por fine alle parole col faustissimo augurio sulle lab- 
bra del paradiso. 
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ALTRA; 


DI 

ENOC ed ELIA 


LEZIONE XV. 


Et ecce apparuerunt illis Moyses 
et Elias cuoi eo loquentes. 

s. matt. c. 17 t. 3 . 


Gesù Cristo si trasfigura e veste la sua carne tut- 
tavia soggetta alla morte di una tal gloria nuova e ce- 
leste , che Tertulliano la chiamerebbe scintillamento della 
Divinità 5 e già sulle cime del monte eletto alla giocon- 
dissima celebrità ride il cielo , e tace il vento , e si de- 
stano 1’ erbe , e si riconfortan le piante , e li sassi stes- 
si commovonsi , e il bel loco tutto esulta della gloriosa 
presenza del suo Signore. Ecco , che il volto di Gesù , 
spirante gravissima dignità , di bellezza si adorna oltre 
all’ usato maravigliosa , e si dispiega lieta la fronte , e 
si coloran vivaci le guance : resplenduit facies ejus si~ 
cut sol 5 appunto come un sole che lentamente col roseo 
e tranquillo suo lume spunta dal mare azzurro , e a poco 
a poco stende e allunga i nuovi raggi modestamente lucenti, 
onde s’ allegra , nè pel suo soverchio sfavillar si sconforta 
l’occhio riguard^tore : e le vesti stesse di Gesù Cristo sempli- 
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ci e schiette mettono un certo candido fiore di tal ben 
riflessa luce, che s’imbiancano, e lustrano quasi poc'an- 
zi fioccata neve non tocca : et facta sunt vestimento ejus 
alba sicul nix ; e un aureo trasparente velo di dorala 
nube leggiermente drffondesi , e Gesù e i compagni adom- 
bra e protegge : ecce nubes lueida obumbravit eos. E dal 
fausto cielo* ùon mortai voce risuona , che altamente di- 
nunzia alle genti: Hic est Filius meus dilectus , in quo 
mihi bene complacui : ipsum audite *. In mezzo a tan- 
to lume , ecco io veggo Mose apritore tP un mare inter- 
posto , domatore di un Re tiranno , e liberatore di un* 
pbpolo Schiavo ; ecco io ravviso Elia arbitro delle fiam- 
me , còme Mosè il fu dell’ onde , flagello d’ uita ingan- 
nata Regina , ucciditore di cento e cento ingannatori pro- 
feti. Nè mi chiedete , eh’ io non lo so dire , se questo 
sempre prodigioso Elia sia qua venuto sopra l’ igneo suo 
carro assiso , e frenante coll’ intrepida destra i suoi lumi- 
nosi Cavalli volatori, ovver sia stato su questa cima eccelsa 
deposto dalla prepotente forza di vento grande e forte 
che lo abbia avvolto dentro ai ritorti ed ondosi suoi giri . 
Ben dire v*i posso , che il peso della gloria non 1’ oppri- 
me ; nè il chiarore lo abbaglia della maestà , ma parla 
con piano e familiare sermone al suo Dio : apparuerunt 
Móyses et Elias cum eo loquentes. E forse dicea Mosè: 
tu sei , o Cristo , il mio Signore £ di cui la morte io 
simboleggiai coll’ agnello ucciso , e colla Pasqua celebra- 
ta’: e forse dicea Elia : tu sei , o Cristo , quel Signore, 
di cui figurai la resurrezione col risuscitato figliuoi della 
vedova. Favellano essi , e gli Apostoli compagni con dol- 
ci mòdi , e mirano con placido occhio il volto per quan- 
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tunque sfolgorante di Gesù : e Mose , io oredo che al- 
lora rammentasse la sua discesa dal Sinai procelloso do-i 
po il lungo commercio col Dio vivente $ e maraviglierà 
certo , com’ egli oggi possa sostenere col fermo guardo 
la maestà gloriosa del suo Signore , quando non potè I- 
traele sostener quella della sua fronte superba del sacro 
onore di due mistiche corna raggianti , onde temperarne 
oonvenne col soprappo&to velo } e quasi ammorzarne la 
troppo fulgida chiarezza. 

Elia dunqifè usci una volta dai suoi nascondigli , 
cioè quando comparve sul monte , e si trasfigurò Gesù 
Cristo ; onde della venuta di Elia parlandovi , vengo a 
parlarvi ancora della trasfigurazion del Signore , e però, 
a spiegarvi scritturalmente questo chiuso e meraviglioso 
mistero. Ma piacciavi d’ intrattenervi meco a questo con^ 
gresso di Elia col trasfigurato Gesù , per quanto a noi 
profani è lecito esplorar così da lungi gli avvenimenti 
di quella chiostra r ohe non si aperse , che a cinque uo- 
mini mortali. 

Gesù Cristo sceglie a compagni Giovanni t eh’ egli 
- amava sopra gli altri , Pietro , da cui era amato forse 
più che dagli altri e Jacopo fratei di Giovanni , eh’ è 
0 Giacomo maggiore , figliuoli di Zebedeo. Convien di- 
re , che ancora cotesto Jacopo meritasse tanta eletta be- 
nevolenza. Certo , che tutti e tre , che oggi son testimo- 
ni sull* erto monte della gloria di Gesù , testimonj saran- 
no ppi della sua agonia nell’ orto delle Olive . Con essi 
allato sali dunque un monte alto, che è fama essersi chiai 
mato Tabor, benché nè 1’ Evangelia nè alcun altro autore 
antico il dica, come nota il P. Maldonato. Giunto alla vet- 
ta Gesù abbandona l’anima a una lunga e calda orazio- 
ne , e i tre Apostoli il corpo a un grave sonno tenace: 
Petrus vero , et qui cum ilio crani , gravati erant som-. 
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no. Mentre essi dormono , nel rollo e nei paoni del Si- 
gnore accadde il cangiamento , che è lo descritto : et 
transfiguralus est. Calvino e Beza hanno usurpata la pa- 
rola iransformadus est , ma con poco giudizio ; perchè 
tal verbo è di ambigua significazione : ed è piu sicura 
parola transjiguratus est , usata ancor dai latini dell’ età 
d’argento, Plinio, Quintiliano , e Svetonio ; mentre, 
come avvisa s. Girolamo , allora non si fece mutazione 
Teruna nella natura intrinseca del corpo del Signore, ma 
solo nell' esteriori sembianze. Intanto cheti e tacili sen- 
za interrompere il sonno ai tre discepoli su per le fre- 
sche erbe sdrajati arrivarono Mose ed Elia. 

Secondo i Padri Mose fu invitato , come il guardian 
della Legge, Elia, come l’organo della Profezia a si- 
gnificare , che e la Legge e la Profezia ambe erano a 
Cristo indinne. Cercasi , se Mosè ed Elia siano compar- 
si in anima e in corpo ) e che in anima e in corpo ve- 
ro. siano venuti , 1’ accordano tutti gli Autori che ho let- 
to^ dice il P. Maldonato , tranne Walafrido Straboue , 
e s. Tommaso , che il concedono d’ Elia ancor vivo , il 
negano di Mosè , e credono che 1’ anima di Mose dal 
limbo uscita abbia preso un corpo posticcio , qual sareb- 
be un corpo di pasta aerea . Il Padre Maldonato segue 
insegnando la comune dottrina, che ancor Mose fosse ivi 
col corpo suo tolto dalla ' tomba , giacché a quel loco , 
a quella visita, a quegli occhi non ceuveuiva che verità. 
Aprirono intanto gli stanchi lumi dalla luce feriti i discepo- 
li dormigliosi, e facendo alle ciglia percosse dallo spettacor 
lo nuovo, cred’io , della mano scudo, le agitavano, stria-r 
gevanle, aguzzavaule , uon ben a esse credendo : ma a 
poco a poco alla chiarezza accostumandole , e alla bel- 
tà in essa le riposarono vagheggiando. Anzi *11' ingenuo 
Pietro parve tanto bello quel soggiorno e agiato , che 
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non yolea più scendere alla falda del monte , e propose 
a Cristo di fabbricare colk tre tabernacoli : libi unum , 
Moysi unum , Elice unum. A se il buon Pietro non pen- 
sa , nè agli amici compagni , presto di rimanere a cielo 
scoperto : propriamente non sa bene che cosa ei si dica 
per gioja e per devozione. Offre l’opera sua alla fabbri- 
ca , dice s. Ambrogio, et qucunvis nesciret , quid dice- 
ret , tamen pollicebatur offtcium , in quo non inconsul- 
ta petulantia , sed prematura devotio fructum pietatis ' 
accumulai. Nam quod ìgnorabat conditionis fuit , quoti 
promittebat devotionis. 

E qual sorpresa non sark stata veder quivi due in- 
cogniti volti di un Mosè e d’un Elia? I volti certo era- 
no sconosciuti : come poi gli Apostoli riconoscessero le 
persone , si cerca dagli Interpetri } e chi crede che alle 
parole , chi alle divise e agli abiti ; immaginando alcun 
di essi , che Mosè in braccio si recasse le tavole della 
scritta Legge quale sua insegna , Elia vestisse quella sua 
irta pelliccia di cammello fasciata d’ ispida cintura. To- 
nò dalle nuvole la gran voce : hic est Jilius meus dite - 
ctus , in quo mihi bene complacui : i discepoli cadon 
bocconi impauriti , e Gesù Cristo dolcemente colla man 
gli percuote , e di alzarsi loro comanda , e star di buon 
animo e lieto : Et accessit Jesus , et tetigit eos , et di - 
xit : surgite , nolite. ùmere. Alzano la-fronte china , ed 
ecco Mosè dileguato , Elia più non v’ è. Gesù Cristo rac- 
comanda a loro il secreto , finché sia risorto egli dai 
morti. Ma , a proposito di Elia, nello scendere giù per 
la china del monte i discepoli > gli mossero non so qual 
dubbio sulla venula di lui innanzi alla fine, del mondo, 
'giusta 1’ insegnare de’ Cattedratici della Sinagoga, qua- 
li erano gli Scribi. Quid ergo Scribce dicunt * qnod'E-i 
li am opurteat primula venire ? Ed egli dice : cjic. Elia 
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venturus est , et restituet omnia : e indi che Elia jam 
venti, et non cògnoverunl eum : risponde, che Elia -ver- 
rà , e rimedierà a ogni cosà , e che Elia è già ventilo, 
ma che i Farisei non 1’ han voluto conoscere V oiòè di- 
stingue due Elia , 1’ uno è 1’ Elia in verità , che verrà 
innanzi al giudizio; l’altro in immagine, che venne in- 
nanzi della nascita del Verbo , astinente anch’ egli e di- 
giuno , anch’egli coperto d’irsuto cammello , anch’egli'- 
abitalor dei deserti , professore anch’ egli, e predicato- 
re di penitenza , che in Erode represse il suo Acabbo , 
e in Erodiade combattè la sua Jezabella , Giovanni il 
Batista. 1 ‘ ’ • 

'• Eccovi come spiego questo passo alquanto oscuro , 
perchè si dice , che Elia è venuto , e che Elia verrà . 
Insegnavan gli Scribi lettori di Scrittura, che' secondo iV 
vaticinio di Malachia * dovea Elia venire'e 'prevenire il 
Regno di Cristo. Gli Scribi propriamente confohdevano 
l’ una venuta a redimere il mondo , e 1* altra a giudicar- 
lo. I discepoli , benché forse distinguessero 1’ una dall’al- 
tra , pure credevan , che la seconda , cioè la gloriosa , 
fosse vicina , e che il Regno di Cristo dovesse incomin- 
ciar spbito dopo il risorgimento di Cristo , di cui avea-' 
no mirata una immagine nella trasfigurazione ; maravi- 
gliarono perchè Elia venuto , sì presto fosse partito , e 
hon si fosse trattenuto a essere precursore della sua glo- 
ria. Gesti Cristo pertanto dividendo i’ tempi insegna a lo- 
ro , che Elia verrà alla fine del mondo innanzi alla sua 
seconda venuta ; benché sia venuto un Elia ancora in- 
nanzi alla* Sua prima venula precursore di questa , come 1 
11 Tesbite Elia lo sarà dell’altra. : 


* Malacli. c. l\&. 
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Questo era un illustrissimo avvenimento, che s. Pie-» 
tro ricordava sovente per loro confortaniento ai fedeli . 
Anzi stanco della sollecitudine della universal Chiesa ben 
diretta , e della ben amministrata Repubblica cristiana , 
e già canuto e vecchio , e alla morte accostantesi , cer- 
tus quod velox est depositi o tabernacoli , cioè del suo 
Corpo , secundum cjuod Dominus noster Jesus Christus 
significavi, mihi , come gli avea significato Gesù Cristo, 
quasi nell’ intrepido atto di dispregiare le ire di Nerone, 
credendo essere delle sue parti di suscitare coll’ ammo- 
nizione il coraggio de' suoi figliuoli , e racconsolarli col- 
le idee dei più splendidi monumenti della lor fede, que- 
sta trasfigurazion ricordava. No , dicea egli , non seguia- 
mo noi le dotte favole della Grecia menzognera , onde 
vaneggiava Atene e Corinto : non doctas Jabulas secu- 
ti hotam facimus vobis Domini nostri Jesu Chnsti vir- 
tulem et prassentiam , sed speculatorcs Jacti illius ma— 
gnitudinis * :■ noi fummo , noi vedemmo , udimmo noi, 
e di speculare in appresso ci fu concesso di quel pre- 
stantissimo fatto la grandezza . A voi facciamo nota la 
presenza e la virtù del nostro Signore Gesù Cristo ; e 
noi siamo stati della sua grandezza contemplatori., spe- 
culatores facti illius magnitudini s. Egli da Dio suo Pa- 
dre r onor ricevette e la gloria , e dalla nube scese la 
voce esaltatrice : accipiens emm a Deo Padre honorem 
et gloriala , voce delapsa ad eum hujuscemodi a magni- 
fica gloria : hic est Filius meps dilectus , in quo mihi 
bene complacui , ipsum audite genti , nazioni , mondo, 
questo è mio Figlio , io in lui mi piaccio , tu lui ascol- 
ta , e segui : Et liane vocem nos audivimus de ccelo al- 


* Petr. □. c. i. 
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laiam , cum essemus Curri ipso in monte tancto. E noi, 
vedete , coi nostri orecchi udimmo i celesti parlari, quan- 
do con lui conversammo nel monte santo . Cosi Pietro 
magnificava la gloria di Gesù Cristo, scandalo all' Ebreo, 
e stoltezza al Gentile ; cosi egli la predicava in faccia 
agli Scribi indurati , e al Pontefice iniquo ; anzi in mez- 
zo alla superstizione dell' idolatrare profano , e alla su- 
perbia del romano signoreggiamento. 

E già che io qui feci parola di un' azione fatta da 
Elia dopo il suo rapimento; vengo altresì a ricercare, 
se Elia dopo il suo rapimento abbia mai scritta dal suo 
ritiro alcuna lettera , e mandatala nel nostro mondo abi- 
tato. Non crediate , che il proporre tal quistione sia un 
capriccio. No : il fondamento della ricerca è questo. Nel 
, libro secondo de’ Paralipomeni al capo ventuno abbiamo 
registrata una lettera di Elia a Joram Re di Giuda , fi- 
glio e successore cattivo di Giosafatte buono: ma Elia 
era stato rapito in alto al diciottesimo anno del regno di 
Giosafatte , e però sette anni avanti il regno di Joram : 
dunque come potea Elia prima del suo volo scrivere una 
lettera a Joram Re ? Eccovi il fondamento della ricerca, 
ed eccovi le opinioni dei dotti . Clerc ardisce dire , 
che si sia un nome usurpato per un altro , Elia in i- 
scambio di Eliseo. Ma ( oltre che questo è tagliar il 
nodo , non districarlo ) la riverenza alla Santa Scrit- 
tura , dove in tutte le versioni è posto Elia non E- 
liseo , rende me alieno da tal sentenza. Qualche al- 
tro , come il Lightfoot , con partiti facili e risoluti 
ha creato un altro Elia diverso dal Tesbite ; ma que- 
ato è immaginare , non provare; quando non appar cenno 
nella Scrittura , che si parli di un altro Elia , e quan- 
do convengono i sottili conoscitori della lingua Ebrea , 
che il giro e il colore delle espressioni , secondo tutte 
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le regole di quella lingua , addila il nostro Elia. La ter- 
ra opinione è , che Elia la scrivesse innanzi al suo di- 
sparire , e che Eliseo la trovasse fra le sue carte , o che 
egli stesso a Eliseo la raccomandasse da consegnare a 
Joram ; onde , che Elia la scrivesse con penna profeti- 
ca veggente molti anni prima la rea prevaricazion di Jo- 
ram Id'rdo del pari £ del sangue de 1 suoi uccisi fratelli, e 
delie vittime scannate agl’ Iddìi. Questa è sentenza del Dot- 
tor Vallerò nella sua Harmonia Saera Scriptìtra , del 
Liranó , dell’ Elvico , del Tremellio , dèi Piscatore , e 
d’ altri. 

La quarta sentenza è , che Joram abbia regnato in- 
sieme con suo padre Giosafatte. Ma contro a tal sentenza 
osservano prima gli Storici, che se Jot am fu qualche tem- 
po reggente del Regno , quando Giosafatte andò a unir 
le sue armi con A cabbo' pèr conquistar Ramoot 1 di Galaad, 
non fu propriamente mai Re ; e i Cronologi ancora 094 
servano , che , quantunque J'orarn avesse règpato con suo 
padre , non potea aver cominciato il suo regnare cosi a 
buon’ ora , che Elia , rapito solo al diciottesimo anno di 
suo padre /che campò ancora sett 1 anni /gli potesse scri- 
vere una lettera come a Re. E poi la lettera non rinfac- 
cia a Joram e la idolatria di Gerusalemme , e la ucci- 
sion dei fratelli? Ma la uccision dei fratelli probabilissi- 
mainente non fu tanto temerario iJorain di commetterla 
vivo il padre , che 1 ’ avrebbe punito : la idolatria di Ge- 
rusalemme certamente non si vide sotto al regno del pio 
Giosafhtte ; dunque la lettera non fu scritta da Elia non 
ancora rapito innanzi alla morte di Giosafatte. 

La quinta sentenza è } che l’ abbia scritta dal suo 
paradiso , dove si sla dolcemente appiattato. Questa è la 
sentenza del P. Calmt't ne’ suoi conienti ai Paralipomeni, 
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c cita Estio, Tirino, Mariana. E <1 io cosi pento ; giac- 
ché se egli la scrisse dacché era volato vla<, dunque la 
mandò dal suo nascondiglio^, 

Aliotte sunt ei literce ab Elia Propheta , in quibus 
scriptum eroi. La continenza della lettera è la seguente, 
eh’ io reciterò. » lltxc dicit Dominiti Deus David po- 
ti tris lui. Perchè non hai camminato nelle vie di Gio- 
ii safat tuo padre , e nelle vie di Asa Re di Giuda , ma 
ii la strada battesti dei Re d’ Israele , ed hai fatto for- 
n nicar Giuda , e gli abitatori di Gerusalemme , imitan- 
ti do la fornicazione della casa di Acabbo : di piu hai 
n ucciso i tuoi fratelli , famiglia di tuo padre , e mi- 
n gliori di te : ecco il Signore d 1 una gran piaga per- 
ii cuoterà te , e il tuo popolo , e i tuoi figli , e le tue 
» donne , e la tua roba ; e tu ammalerai d’ un pessimo 
«i languor di ventre , finché le vitali viscere ti usciranno 
n fuori lentamente di giorno in giorno ». Tutto si avverò- 
È di questo tenore la quistione , se Enoc ed Elia 
siano in istato ora di meritare, o non lo siano. Il P. Ga- 
briel Vasquez , il Turriano, il Pereira , 1 ’ esimio Dottore 
credono , che oggi non meritino nulla di nuovo per quan- 
tunque intendano bellissimi atti di virtù , atti liberi , e 
soprannaturali. E questa sentenza abbracciò da questo luo- 
go medesimo l’anno 1712, toccando incidentemente que- 
sta materia l’ immortai Gesuita il P. Cesare Calino , che 
nomino per cagione d’ onore. Cosi 1 ’ anime del Purgato- 
rio non meritano , sebbeo siano virtuos issime , perchè il 
loro stato non è più capace di merito. In verità i nomi 
degli Autori , che ho citati , sono preclari nomi e reve- 
rendi , e quasi impaurisco , e m’ arretro nell’ atto di vo- 
ler a lor contraddire. Ma io , non so come , io sQnto in- 
chinare dolcemente 1’ animo mio a còrtesia verso questi 
due vecchi ottimi , che devon nel maggior uopo protog- 
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gere il genere umano ; amo di conceder loro la facoltà 
di meritare novellamente. Nè crediate , che io cammini 
per questa strada soletto ; ma meco sen vengon notabili 
Scrittori , 1’ Abulense , il Vega , 1’ Enriquez , il Malven- 
da. Che se vi piaccia accogliere con discreto esame le 
mie ragioni , ascoltatele , che io giudici vi costituisco , e 
come tali v’ inchino , e vi onoro . 

In primo luogo la sola morte , giusta la comun leg- 
ge, leva gli uomini dalla condizion di viatori , e gli co- 
stituisce in termine , come dicesi. Ma Enoc ed Elia non 
sono morti ; dunque non sono in termine, e sono tutta» 
via viatori: ma i viatori , ch } hanno libertà e grazia , 
possono meritare; dunque essi, che son viatori della na- 
turai libertà ricchi e della soprannatural grazia , potran 
meritare. Ch’ essi abbian la grazia, si prova , perchè la 
grazia non manca mai , e a tutti , che abbiano libertà, 
si concede ; e certo hanno desti i sensi , e a pensar di» 
sciolta , e ad elegger franca la spirituale loro sostanza. 
Vero è , che per li teologi essi sono confermati in gra- 
fia , e che non possono peccare : Eos in ipsa translatio- 
ne confirmatos esse in grada , et in bono , ita ut pec- 
care non possinl. Ma la confermazione in grazia , non 
impedisce il merito , siccome appare in Gesù Cristo con» 
fermato in grazia come uomo , e in Maria Vergine : e 
possono essi esercitare liberamente frequenti atti e caldi 
di fede , di speranza , di carità , di religione , e di ogni 
maniera di virtù nell' orazione , e nella solitudine di tan» 
ti secoli. 

In secondo luogo, se cosi non fosse , sarebbe la loro 
condizione non solamente inferiore di ogn i Beato in cie- 
lo, ma d’ ogni Giusto in terra; perchè se in cielo i Bea- 
ti non possono meritare , veggono Dio; se i Giusti in ter- 
ra non veggono Dio , possono meritare ; ma Euoc ed 
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Ella nè vedrebbono Dio , perchè non iòn comprensori , 
nè acquisterebbono nuovi meriti , perchè non sarebbono 
viatori : dunque non godrebbono nè i vantaggi del ter- 
mine , nè della via : dunque sarebbono d’ inferior con- 
dizione e de'Beati e de’ Giusti. 

In terzo luogo, Dio tolse dal commercio degli uo- 
mini questi due amici , e volle , che vivessero sì lunga 
vita non per gastigo , ma per premio ; come si deduce, 
parlando specialmente di Enoc, dal contesto della Scrit- 
tura. Ma se non potesser accrescere i proprj meriti , tri- 
sta sarebbe la loro sorte , perchè la dilazione di veder 
Dio non può avere compensamento per umano conforto , 
e per creata delizia ; e tanti Santi minori pur già da 
tanti anni veggono Dio. 

Finalmente restringo tutto l'argomento a questo sil- 
logismo. Io non so, che per li teologi a meritare si ri- 
chieggano , che queste quattro condizioni. Prima , stato 
di viatore. Secondo, santità nell’ operante. Terzo , liber- 
tà nell'opera. Quarta , promessa di premio dal rimune- 
ratore. Le prima si prova , perchè hanno ancor da ve- 
nire al mondo , anzi da morire , e per tutti allora me- 
ritare di nuovo. Le due seconde si concedono. La quar- 
ta si vuol supporre , finché si provi 1’ opposto ; cioè che 
Elia ed Enoc sieno ora eccettuati dal premio promesso 
a tutti : dunque vuol dirsi , che almeno possono cresce, 
re i loro meriti , e acquistar diritto a maggior gloria. 
Queste sono le mie ragioni. Ma grandi obbiezioni è for- 
za dire , che facciano sì grandi uomini sostenitori del- 
1' opposta sentenza. La maggior è questa , che i loro me- 
riti crescerebbono in tanto tempo di troppo , e che quel- 
li forse soverchierebbero di Maria. E bene , crescan pur 
i lor meriti, e ridondino beatamente : ohi che servono es- 
si , e serviamo noi un Signore ricco nella sua gloria» che 
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non impoverisce per ricompense ! Quanto al . soprastaffe 
a Maria, die certamente non vuol dirsi, noterò questo so-* 
lo, die negli elementi varj , che (Compongono il merito* 
non conviene quanto ai meriti aver solamente riguardo 
alla durazion del tempo , alla moltiplicazione degli atti* 
ma alla intensione degli atti medesimi , con che si acca- 
lorano , e all’ eccellenza del principio , cioè alla grandez- 
za della grazia da che procedono } e però la Vergine in 
pochi istanti e per la maggior grazia , e per la maggior 
intensità potè vincere, e vinse altrui di molti anni. Aggiun- 
gono poi , che senza fondamento sufficiente non si debbe 
concedere a un uomo , per tempo da meritare quasi tutta 
la durazione del mondo : e io rispondo , che la ragione 
sufficiente l’ abbiamo noi , eh’ è quella stessa , onde as- 
seriamo , che vivono ; perchè finché l’ uomo vive , è 
viatore , e finche è viatore , può meritare. Essi convien 
che rechino in mezzo una ragion positiva in contrario 5 e 
perchè se ne avveggono , ricorrono a nuove distinzioni , 
a nuove forinole di favellare 5 e dovendo confessare, che 
non sono in termine , e non volendo dire , che sono in 
via, dicono che sono extra viam , e altrettali sottilità. 
In quanto a me nel difendere questa sentenza , che E- 
noc ed Elia vorrebbon certo , che fosse vera , mi è pa- 
ruta d’ usare col divoto animo un atto quasi di ospitai 
gratitudine , e far qualche lieta -accoglienza onesta a due 
santi , che d’ albergar non isdegnano con noi mortali , 
che dtbbon proteggere il genere umano nel maggior 
uopo. Ma questo punto di teologia speculativa . m’ apre 
il sentiero a un punto di moral teologia infinitamente u- 
tile. Primieramente si stabilisca : le opere fatte in peccato 
non vagliono nulla. Se non avrò la carità * e s’ intende 
la carità abituale e la grazia santificante , benché parli 
le lingue degli uomiui , e degli Angioli , sono velali ats 


Digitized by Google 


aog 

soìians , et cymbalum tìnniens , sono qual cavo bronzo, 
che rimbomba , e qual vano cembalo , che tintinnisce $ 
che dell’ uno e dell’ altro il suono , dopo presto ondeg- 
giar per F aere si dilegua , e discioglie e perisce in nien- 
te e s’ annulla : e se avrò i doni della profezia e della 
scienza , e tal fede che da un luogo all’ altro trasporti 
5 monti , e non avrò la carità , nihil sum. O qual pie- 
tà ! quante buone opere si perdono ! Certi peccatori , 
che non sono poi d’ indole affatto cattiva , van lusingan- 
do se stessi , e dicono : ah se fo del male , fo poi an- 
che del bene , messe , limosine, visite di chiese. Ah, ca- 
ri , quanto tempo dell’ anno vivete in grazia? Forse i 
peccati non son continui : forse , se si riguardi il lor 
numero , voi siete peccatori mediocri ; ma tutta via al- 
la confession v' accostate di rado , e aspettate una so- 
lennità dopo l’altra con assai indifferenza; e intanto ? 
intanto tutto si perde , e al fin dell’ anno le opere buo- 
ne , su cui possiate far calcolo per compensare i pecca- 
ti , sono pochissime. Se io avrò distribuito , segue s. Pao- 
lo ai Corinlj * , in cibo ai poveri tutte le mie entrate , 
se avrò abbandonato alle fiamme il mio corpo , e sarò 
senza la grazia di Dio , nihil mihi prodest. E queste o- 
pere sono tanto perdute , che giammai non giovano. I 
meriti delle opere fatte innanzi al peccato col sopravve- 
nir il peccato , quasi al sopravvenire di crudo verno , 
scolorano , seccano , illanguidiscono : Dio più non le ri- 
mira. Ma se splende di nuovo la santificante grazia ri- 
cuperata , se Dio rasserena la fronte , quasi a grazioso 
invito di novella primavera , si destano , si riconfortano, 
. verdeggian di nuovo , fioriscono , e fruttificano. Ma le 
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opere fatte in peccato , che sono morte , come dicono i 
teologi, non già solo mortificate , opere che non possono 
rivivere, perchè non ebbero mai la vita , è certo , U- 
ditori , che giacciono , come se non fossero. O quanto 
dissipamento di opere buone si fa da’ Cristiani, che pro- 
priamente mettono il loro oro e il loro argento in sac- 
elli pertugiati ! Al punto della morte che sbilancio di 
conti , che povertà ! Ma dunque se non giovano alla 
vita eterna, i peccatori possono lasciare le opere buone. 
E delle mie parti torre lo scandalo di questa cattiva con- 
seguenza prima di finire. 

S. Tommaso * traila la materia , e insegna , che ta- 
li opere giovano ad triplex bonurn , scilicet ad assue- 
factionem honorum operum ; ad temporalium consecutio- 
nem ; ad dispositionem ad gratiam. Giovano per assue- 
farsi al bene , come giovano al soldato le finte battaglie, 
al cacciatore i colpi provati. Ecco il primo vantaggio , 
ad assuefactìonem honorum operum .* perchè qual pena , 
se dopo la confessione non si sapesse far un buon atto 
cosi per difficoltà del disuso , meditare una verità eter- 
na , leggere un libro santo ? Giovano ad temporalium 
consecutionem. É vero , che non sono opere , a parlar 
diritto , neppur condegne della felicità temporale ; pure 
la divina liberalità vuol premiarle ; matrimonj felici , fi- 
gliolanze sane , ricolte abbondanti ; cosi fu detto al ric- 
co : accepisti bona in vita tua : e se s. Paolo insegna , 
che nulla gli giovaron 1' opere buone senza la grazia, si 
vuol intender meritorie ad vitam ceternam. Finalmente ad 
dispositionem ad gratiam ; e ciò in due maniere , uega- 
^ tivamente , e positivamente. Negativamente , impedendo 


* S. Thom. in addìi, quaest. i4 art. 4. 
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nuovi e maggiori peccati , che farebbon piu resistenza 
alla grazia , perchè il lasciar un comandato digiuno , o 
oltraggiare un festa santa serehbero nuovi peccati ; e poi 
quelle opere ancor morte tengono viva la religione , e 
custodiscono , dirò così , gli abiti infusi della Fede , e 
della Speranza, abiti , che perduta la Carità ancor ri- 
mangono , se i peccati non siano direttamente contro la 
Fede e la Speranza. In secondo luogo positivamente : per- 
chè le opere buone fatte in peccato , ma eccitate dalla 
preveniente grazia del Signore , hanno una certa con- 
gruenza per s. Tommaso a grazie maggiori , ed ajuti più 
forti. Peccatori carissimi , non vi stancate , fate limosi- 
na , onorate le chiese , umiliatevi innanzi a Dio , sopra 
tutto fate orazione 5 e chi sa , che Dio intanto fra le sue 
beate saette non vada scegliendo quella, che vi ferisca , 
e vi sani , e vi passi il cuore ? Opera ista ad triple » 
bonum valerti eie. 


4 
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ULTIMO QUADRIENNIO 

0 * 

DEL MONDO. 


LEZIONE XVI. 


Solenni idee e splendenti d’ una gloria magnificamen- 
te sacra risvegliansi nella mente , qualora leggesi nella 
storia di David e di Salomone , quanto fu 1’ apparecchia- 
mento , e quanta l 1 opera , onde si disegnò e si compì 
al grande Dio vero d’ Àbramo e d’ Isacco il Tempio ado- 
rato , per cui sotto alle scuri affaticate cadder le selve 
olezzanti degl’incorruttibili cedri, e valicarono rozzi flut- 
ti di un mar poco noto le ricchezze di Offir , e arriva- 
rono a Palestina vincitrici delle orientali procelle. Ma 
idee succedon dipoi dogliose e fosche , nè è più lecito 
vagheggiare con riverente diletto il biancheggiante avo- 
rio , nè il lucido oro forbito , nè 1’ aspro e sculto argen- 
to , perchè i peccati troppo oltraggiosi di un popolo trop- 
po beneficato chiamaron le man rapaci dell’ Assiro Con- 
quistatore , che calpestò col piede profano le soglie san- 
te , e bruttò col sangue le auguste antiche religioni , e 
al silenzio abbandonò e allo squallore i saccheggiati atrj , 
e 1’ altare contaminalo. Pure placandosi il Signore, nel- 
la sua ira stessa pietoso , dopo la tollerata servitù dei 
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lacrimosi Israeliti piegò egli , arbitro dei voleri degli uo- 
mini , i cuori degli Artasersi , e dei Ciri , e si ristora- 
rono le abbattute mura , e si incurvarono le depresse 
volte , e ritornò , come 1’ avean predetto i Profeti , ad 
annebbiarsi 1' aura del sacro incenso ondeggiante , e del 
puro fuoco vivace ad ardere il Tabernacolo. E sebbene gli 
avi canuti , che aveau mirata la gloria primiera di Salo- ( 
mone, col pensiero riandando i giovani anni, e le ve- 
dute pompe , non poteano non dolersi col desiderio del 
perduto decoro ; nulladimeuo se il Tempio di Zorobabele 
non agguagliò quello di Salomone, lo imitò esso : e bel- 
lo aneli’ esso , e glorioso , e di travagliato oro adorno e 
di fuso bronzo surse grandeggiando dalla rovina. Ma 
dappoiché indurò 1’ Ebrea malizia cieca al suo miglio- 
re , e al suo Re verace nemica, e il suo Cristo Santo 
oltraggiò ; Dio armò di tardo e giunto sdegno ancora il 
cuore del dementissimo Tito, e permise , che il Romano 
Signore insultasse , e dispregiasse, e cancellasse dalla faccia 
della terra quel popolo non più suo; e allora il Tempio 
si giacque per non più sorgere a onorare il Signore , co- 
me più risorger non debbe il Sacerdozio, il Regno, e la 
gloria di quella proscritta nazione. Dico, che dai malau- 
gurati sassi , e dagli sterpi maledetti delle sue orrende 
rovine non più sorgerà in Gerusalemme sull’ alte vette 
del Sion il Tempio santo, e che non sorgerà , dico, per 
onorare il Signore. Per altro questa sarà l’ impresa ese- 
crata e stolta, che tenterà contro a Dio P Anticristo, il 
quale siccome sarà padre nuovo , e Re , e ristoratore 
dell’ antica legge e del rinovellato Ebraismo , così sarà 
sollecito di rifabbricare il Tempio, sede dei sacrifizj, en- 
tro a cui egli rigonfio di molto orgoglio per estrema con- 
taminazione se stesso esporrà nella statua ai voti del po- 
polo supplicante nume augusto e presente. Come il Dio 
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vero del cielo e della terra lia per abbattere col fulmi- 
ne della giusta vendetta quella sognante e sognata Divi- 
nità , udite. 

Non solamente dunque l’Anticristo rialzerà dalla pol- 
vere squallida il Tempio di Gerosolima , ma se stesso , 
cioè la parlante sua statua , farà ivi entro idolatrare dalle 
genuflesse nazioni : cum videritis abominntionem desolci- 
tionis , quce dieta est a Daniele Propheta , stantem in 
loco sancto ì qui legit , intelligat *. Teofilatto , Beda , 
s. Ambrogio, s. Agostino , s. Girolamo , il Cardinal Bel- 
larmino , il P. Suarez *** , il P. Maldonato sul ca- 
po 24 di s. Matteo convengono, che Gesù Cristo e Da- 
niele parlino della prima desolazione del Tempio mano- 
messo dalle legioni Romane , e insiememente della secon- 
da desolazione del Tempio contaminato dalle furie dell’An- 
ticristo : desolazione seconda , che sarà veracemente ab- 
bominazione di desolazione, cioè, giusta la frase Ebrea, 
abbominazione desolatrice d'ogni santa religione e im- 
macolata. 

Ma , Ascoltatori cortesi , ormai a me medesimo in- 
cresce di avvolgermi colle parole fra le scellerate e diso-' 
Deste; imprese dell’ Anticristo , e nulla meglio desidero , 
che di seppellir nella tomba infernale questo sozzo eroe 
funesto dell’ iniquità , e sparger d’ infamia la sua memo- 
ria detestata. Parlerò per tanto ancora un pocolino di lui 
per tacer indi sempre di lui. Anzi stasera io vo’ racco- 
gliere insieme tante fila di erudizione sparse nelle passate 
lezioni , e ordire una cotal tela perpetua di Storia , su 


• Mattb. a4 v. i5. 

•* Bell. lib. 5 de Pontif. 
Suàr. 5 p. quaest. 
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cui vagando voi curiosi coll’ occhio contemplarne di- 
pinte veggiate in pochi tratti le venture tutte , che ap- 
partengono ai quattro auni ultimi del mondo ; onde a 
parlare più non rimanga , che della notte estrema , cruc- 
ciosa notte orrenda , seguita da piu orrendo giorno e te- 
nebroso. B pregio , o certamente la fatica dell’ odierna 
lezione sarà stringere in compendio ordinato quanto di 
questi quattro ultimi anni narranci specialmente nel nuovo 
Testamento s. Matteo e s. Marco, s. Giovanni e s. Pao- 
lo , e nell’ antico Ezechiele e Daniello. Ma perchè il tra- 
vaglio non è forse cosi agevole , com’ altri il potrebbe 
pensare , scelgo un aiutatore e un maestro. Questi è un 
dottissimo Spagnuolo , cioè il P. Giovauui Ulloa della 
Compagnia di Gesù , Cattedratico solenne, nel suo libro 
intitolato de principio et fine mundi , che in questi ul- 
timi tempi fece delia sua Teologia maravigliare Alcali e 
Poma. 

In omnes gentes prirnum oportet pradicari Evange - 
lium. Prima di ogni altra cosa si predicherà 1’ Evangelio 
in ogni parte del mondo. Questa predicazione non sarà 
una qualunque notizia dell’ Evangelio , ma tale , che renda 
inescusabili gl’ increduli , e che però faccia le verità evi- 
dentemente credibili di una morale evidenza rispettiva , 
cioè proporzionata alla condizione degli ascoltanti : e sarà 
annunziata con tal sufficienza non a tutti gl’ individui 
delle nazioni singolarmente , ma generalmente a tutte le . 
nazioni composte dagl’ individui , come accadde nella pri- 
ma promulgazione del Vangelo. 

Dopo la universale predicazione dell’ Evangelio com- 
piuta innanzi ai quattro anni estremi , tunc fenici con- 
summatio , disse il Signore in s. Matteo *. Quella par- 


* S. Mattb. c. aa. 
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liceità fune , allora , non si yuoI interpetrare con geome- 
trica severità , come tosto e in fretta debba cadere il mon- 
do , ma con morale larghezza , cioè , che il tempo già 
si appressa dell’ universale rovina. 

Dieci Re ricchi e forti signoreggieranno allora la 
terra. Tre di essi Regi congiungeranno spontanei i lor 
vessilli con quelli dell’ Anticristo , che nato da ignobil 
culla discorrerà la terra romoroso conquistatore. Sulle 
prime l’Anticristo sarà rotto in una giornata a lui infau- 
sta ; ma egli qual serpe calcato tjrizeerà pih erto l’ en- 
fialo collo sibilante. Sette saranno Vinti da quel folgor 
di guerra colla prepotenza delle sue insolenti vittorie. La 
inquieta discordia dividerà il genere umano tumultuante, 
e si addenseranno insieme le nazioni , e strazieran nosi i 
regni con ire alterne , et consurget gens in gentem , et 
regnum in regnum. Auditori estis , disse già il Signo- 
re , prcelia et opiniones preeliorum *. Ancor sulla fine 
del mondo yì saranno oziose brigate , che novellando 
nelle lor varie opinioni raccenderannosi sulle ragion della 
guerra , e sulle venture delle battaglie ; prcelia et opi- 
niones preeliorum : che divideranuosi i loro genj discordi; 
che combatteranno colle ciance nei ridotti, come i sol- 
dati nei campi coll’ armi; che disputeranno dalle pan- 
cacce , come quelli fulminan dalle trinciere , facendo qua- 
si la morte dei lor fratelli un trastullo della lor vita , 
e un riso delle botteghe sollazzevoli il pianto delle deso- 
late provinole : Audiluri enim estis prcelia , et opiniones 
preeliorum. 

Le guerre saranno seguite dalla peste e dalla fame. 


* S. Matt. 34. 
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Ridete ne turbemini , soggiunge Cristo * ; oportet enim 
hcec fieri , scd nondum est finis •, non è ancora il fine : 
restano quattro anni ; questi non son che i principi ^ei 
Vostri affanni; Iute aulem omnia inilia sunt dolorum. Voi 
sarete poi tribolati, uccisi , odiati da tutte le genti per 
lo mio nome , e molti patiranno scandalo , e si odieran- 
no , e si tradiranno scambievolmente , e molti falsi Pro- 
feti sorgeranno , e sedurranno molti ; e poiché abbon- 
derà l'iniquitade, si raffredderà di molti la carità. Ahi, 
che non dice s. Pietro di quei tristi , eli’ egli chiama il- 
lusore s juxta conca pisce alias ambulantes ** ? Ahi , che 
non dice s. Paolo , che li chiama altendentes spiritibus 
errori s , et doctrinis dcenioniorurn .... homines seipsos 
arnantes , cupidos , elalos ? E conchiude a Timoteo , per» 
che applicasse agli uomini cattivi de’ suoi tempi , com’ io 
conchiudo parlando a ognuno di voi ; hos devila ; hos 
devita. 

Cjte cosa sia la fame , ognun lo sente ; come possa 
affliggere il mondo per la infecondità della terra diserta, 
ognun lo intende , volgendosi a scudi gli aratri , e a spa- 
de le marre. Quanto alla peste essa sarà universale , co- 
ro’ io credo , d’ ogni contrada, o inzeppandosi ( giacché 
P origine della peste è una controversia tra’ Medici ) il 
libero aere e schietto di volanti sciami sottili d’ insetti 
venenosi, ovver corrompendosi per le respirazioni di per- 
versa indole esalanti dall’ ima terra e maligna. E sarà 
universale di tutto il genere umano , così volendo Iddio 
punitore ; né userà allora la peste quelle capricciose ec- 
cezioni , che usò altre fiate j narrando il Bolero d’ una 


* Ibid. a. 

** a. Pet. i. 
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pe^te , che quasi corsale osservante assaliva solo i giovan 
ben aitanti della persona ; e Cardano d’ un’ altra , che in 
Basilea malmenava gli Svizzeri , e la perdonava agl’ Ita- 
liani e ai Francesi ; e finalmente 1’ Utenhovius d’ un’ al- 
tra , che in Copenhagen era tanto fiera ai Danesi , quanto 
ver gli Olandesi e i Tedeschi cortese. 

Tanto calamitose condizioni di tempo precederanno 
insieme alquanto , e toccheranno i confini dei quattro an- 
ni. Incominciato il fatai quadriennio , incomincer'a pure 
la sorgente uuiversal Monarchia dell’ Anticristo , e inco- 
mincerà il frodolento governamento d’ un suo vicario e 
precursore. Nell’anno primiero, giusta il grave interpre- 
tare di gravissimi Padri, si abolirà il santo Sacrifizio della 
Messa: A tempore cum ablatum fuerit juge sacrijìcium 
Almeno non si celebrerà esattamente nell’ aperta luce dei 
Templi. Benché per altro qualche sventurato fuggitivo 
Sacerdote dentro a un ritiro petroso , e sotto a una ca- 
liginosa caverna colle immacolate mani fedeli seguirà of- 
ferendo a Dio 1’ Ostia di propiziazione. In tanto egli uni- 
to ai dieci Re , anzi sudditi , che confederati , distrug- 
gerà in que’ mesi dell’ anno primo Roma , e rifabbriche- 
rà Gerosolima , deve trasporterà la sede dell’ Impero. Il 
Pontefice perseguitato coll’ eletto ma scarso gregge dei 
Sacerdoti cercherà asilo dalle selve e dalle rupi ; ma la 
Chiesa intanto , benché perseguitata e afflitta , rimarrà 
una , santa , apostolica , universale , fondata sulla ferma 
pietra , cioè Gesù Cristo , contro a cui non possono pre- 
valere in niun tempo le porte dell’ inferno. 

Intanto la vigilante provvidenza di Dio chiamerà dai 
chiostri solinghi dei lor beati giardini i due annosi Pre- 


• Dan. is. u. 
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dicatori al maggior uopo serbati , Elia ed Enoc. Questi 
due santi uomini sono duco oliva , come gli appella san 
Giovanni * , e duo candelabro in conspectu Domini ter- 
ra stantes , giacché altro non fanno , che rilacere per 
la contemplazione , e ardere per la carità. Allora predi- 
cheranno al Giudeo , e al Gentile la penitenza e la fede 
di Gesù Cristo , testificantes Judceis atque Gentilibus in 
Dcum poenitentiam , et fidem in Dominum nostrum Je- 
sum Christum. Convertiranno molti ; ed Elia conoertet 
cor Patrum ad filios , et cor filiorum ad Patres **. Sa-, 
rà Elia felice in comporre le inimicizie fra l 1 Ebreo , e 
il Cristiano , onde tutti lo invochino con labbro unifor- 
me : et servient ci humero uno , come dice il Profeta So- 
fonia ***. I malvagi uomini nel male vie maggiormente 
intristendo li perseguiteranno a morte 5 ma se alcuno vor- 
rà por le mani addosso e nuocer ai rimproveranti Pro- 
feti : Si quis voluerit eis nocere , ignis exiet de ore eo- 
rum ( non essendo ancora giunta 1’ ora della potestà 
delle tenebre ), et devorabit inimicos eorum. Quell’ E- 
lia spezialmente , che usò chiamar dalle nuvole le fiam- 
me sui contumeliosi soldati , egli a un cenno tra repen- 
tini vortici di fuoco divoratore ravvolgerà i suoi nemici. 
Finalmente arriverà il tempo al lor martirio predefinito, 
e allora bestia , qua ascendit de abysso , faciet adver - 
sus eos bcllum , et vincet illos et occidet eos ****. 

La Monarchia dell’ Anticristo durerà tre anni e mez- 
zo ; la predicazione di Enoc cd Elia mille ducento ses- 


* Apoc. 11. 

** Malach. 4 , 6. 

"• Sopii. 3, 9. 
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santa giorni ; dunque diciassette giorni in circa resteran- 
no sino alla morte dell’ Anticristo. Sul muovere di que- 
sti diciassette giorni succederà la presura dei due santi , 
e la lor morte. I loro corpi per tres dies et dirnidium 
giaceranno in Gerosolima senza onore di tomba. I satel- 
liti dell’ Anticristo esultanti di scellerata allegrezza si ap- 
plaudiranno con iscambievole congratulazione sulla mor- 
te recata a questi due molesti riprenditori : hi duo Pro- 
phetee cruciavcrunt cos , qui habilabanl super terroni . 
Dopo tre giorni e mezzo saranno risuscitati Enoc ed E- 
lia al suono di una voce magnifica dal Ciel piovuta : 
ascondite huc ; e alto si leveranno splendidi e lievi in 
faccia agli sbigottiti nemici *. Indi tostamente per l’in- 
testino traballar della terra dallo scotitor tremuolo crol- 
lerà con sonante fracasso la decima parte della torreg- 
giante Gerosolima , e sotto alla romorosa rovina schiac- 
cierà settemila abitatori. Reliqui in tirnorcrri sunt missi, 
et dederunt gloriarti Deo Coeli ** *** . Fuggiranno gli altri 
cittadini forse o men colpevoli dei settemila , o certa- 
mente non com’ essi puniti, fuggiranno pallidi e treman- 
ti , e batterannosi il petto colla man penitente. 

L’ ultimo giorno dei diciassette , quando saran com- 
piuti i tra anni e mezzo , ovvero tempus et tempora et 
dirnidium lemporis , come si spiega Daniele o qua- 
rantadue mesi, come si spiega s. Giovanni **** , sarà de- 
nunziala all’ Anticristo dalle vittorie ebbro e dalle la- 
scivie , come già un di al profano Ealdassare , la nera 


* Apoc. c. ii. 

** ibidem. 

*** Dau. c. 7 . v- a5. 

•*»* Apoc i3. 


Digitized-by Google 



11 1 


sentenza , ed egli e il compagno suo saranno ambo 
in carne viva e in ossa tuffati entro all’ incendiato 
stagno del bogliente zolfo eterno ; Vìvi missi sunt 
hi duo in stagnum ignis ardentìs sulphure *. S. Pao- 
lo dice: Q ueni Dominus Jesus inlerfìciet spiritu oris sui , 
et destruet illustratione adventus sui eum **. E Isaia 
di Gesù avea predetto : spiritu labiorum suorurn inter- 
Jiciet impium ***. Qual grande difficolta , alza qui un 
poco la voce il P. Ulloa , a interpetrare questi due te- 
sti ? In senso ovvio e letterale sembra , ei soggiunge, che 
Gesù Cristo sia veramente desso in persona , che tra il 
minacciato folgore apparso d’ una luce funesta colla to- 
nante sua voce lo stenda al suolo , e P uccida : e Lat- 
tanzio pare , che così pur la pensasse. Tale sentenza non 
piace al Suarez ; e quelle parole spiritu oris sui egli le 
interpetra con s. Gio. Crisostomo , s. Girolamo , Teo- 
doreto , e s. Tommaso per suo comandamento ****. 

Dopo questi diciassette giorni , in che regnerà l’An- 
ticristo senza il santo impaccio di Enoc e di Elia , ri- 
marranno tredici giorni alla dominatrice sedizione di cer- 
ti litri ministri dell’ Anticristo , che io appresso vi no- 
minerò. E perche veggiate , che ogni cosa si pronunzia 
con fondamento , non ricuso di rendere i miei conti,' ‘che 
troverete , come spero , netti e giusti . Eccomi dun- 
que a soddisfare ancor qualche Scritturale Aritmetico, che 
m’ascoltasse. Dice dunque Daniele ****», che dal tempo, 


* Apoc. 19. 

** 1 . Thess. a. 8. 

*** Isa. ii. v. 4 * 
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die sarà posta 1’ abominazione nel Tempio , • abolita la 
Messa , come già interpretammo con molti Padri e Teo- 
logi, passeranno mille duecento novanta giorni : dies mille 
ducenti nonaginta. Ma l’Anticristo nel principio della sua 
stabilita Monarchia porrà la sua statua nel Tempio, e abo- 
lirà il Sacrifizio; che certo non vorrà porre indugio a co- 
si fatte rie imprese . Dunque dal principio della Monar- 
chia dell’ Anticristo dovran certo trascorrere mille ducen- 
to novanta giorni. Enoc ed Elia saranno tosto spediti a 
contraddir l’Anticristo colle prediche e coi miracoli, giac- 
ché il periglio non soffre indugio, e profeteranno per mille 
duecento sessanta giorni : prophetabunt diebus mille du- 
ccntis sexaginta *. Dunque mille ducento sessanta giorni 
saranno comuni all’ Anticristo , e ai due Profeti. Ma l’An- 
ticristo dovendo regnare tre anni , e mezzo , o qua- 
rantadue mesi , come da tre luoghi si ritragge della Scrit- 
tura , e formando tre anni e mezzo mille dugento settan- 
ta sette giorni : dunque 1’ Anticristo dopo la morte di E- 
noc ed Elia regnerà solo diciassette giorni. Ma di nuo- 
vo , come ho detto , dal giorno mille dugento settanta- 
sette , in che verrà a morire , per compiere mille du- 
gento novanta restano tredici giorni : dunque dalla mor- 
ie dell’Anticristo sino alla fine del mondo resteranno tre- 
dici giorni. Che accaderà di prodigioso in questi tredici 
giorni ? In questi tredici giorni sarà la guerra di Gog e 
Magog : Gog veriturus in novissimo tempore ; così in no~ 
vissimis diebus , dice Ezechiello **. Ma chi son mai que- 
sti Gog e Magog ? 

Stasera debbo amare per sottile economia di tempo 
le conchiusioni brevi , anzi che i pareri eruditi. A trarre 


• Apoe. ji, 3. 
•' Ezcc. 38. 
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le molte in poche dalle dissertazioni scritte su tal pas- 
so dicovi , che Gog e Magog in senso letterale saranno 
Moscoviti. Cosi è ; saran Tartari , saran Cosacchi , set- 
tentrional gente cruda spiacevole , dai gelati lidi del Ca- 
spio mare, e dell' Eusino sbucati a inondare allora di nuo- 
vo il culto mondo , e a calpestarlo colla barbara lor feri- 
tà. Per altro dicovi , che secondo gl’ Interpreti per Gog 
e Magog intendonsi in senso allegorico i nemici di Gesù 
Cristo , e i seguaci dell’ Anticristo. 

Questa sarà la tribolazione grande , cui altra non 
pareggiò mai : erit tribulatio magna , qualis non fuit ab 
initio mundi usquc modo , neque fiet *. Tredici soli sa- 
ranno questi giorni , perchè Dio li abbrevierà in grazia 
de’ suoi eletti : nisi breviati fuisscnt dies illi propter e- 
lectos. Ezechiele paragona tanta calamità appunto a una 
tempesta , quasi tempestas , che impetuosa è breve , ma 
che in tanto mesce il mare , flagella il lido , assorda l' a- 
ria e annera il cielo. Et nisi breviati fuissent dies illi , 
non fier et salva omnis caro , sed propter electos brevia- 
buntur dies illi. 

Allora singoiar arbitrio sarà concesso al diavolo, qui 
congregabil eos , cioè i nemici di Cristo in prodium , e 
infurierà sprigionato e disciolto ; solvetur Satanas de car- 
cere suo , et exibit , et seducet multos ; e si darà fret- 
ta a fare il male , perchè saprà di aver poco tempo : 
sciens quod modicum tcmpus habet **• Dio poi sconfiggerà 
quella infame canaglia, e sarà tanta la strage, dice Ezechie- 
le per enfatica maniera di scrivere, che i Fedeli occupati 
a raccorre le loro spoglie indugieran sette mesi a sepellire 


* Mail. 24. 

** Apoc. 20. 
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l’ossame dei cavalli e dei cavalieri estinti , e che ammas- 
seran tante cataste d’ infranti carri , e d’ armi spezzate , 
che basterà a far fuoco per sette anni e mezzo. 

Il nero turbine dei tredici giorni angosciosi per la 
povera Chiesa fuggiasca sedera forte nella sempre elet- 
ta Palestina , perchè si verifichi letteralmente la Profe- 
zia di Ezechiello dei fedeli , che usciranno a raccorre le 
spoglie di Gog *. egredientur habitatores de civitatibus I- 
srael et succcndent et comburent arma *. (a) 

Dopo questi tredici giorni ne rimarranno ancora per 
lo Giudizio grande quaranta cinque : perchè Daniele dopo 
aver nominati quei mille dugento e novanta giorni sog- 
giunge ** : beatus qui expectat usque ad dies trecentos 
triginla quinque 5 e da mille dugento novanta volendo 
pervenire a mille trecento trentacinque richieggonsi ap- 
punto quarantacinque giorni. 

Tranquillità e pace succederà all’ agitazione e alla 
guerra , e in quella breve securità pur troppo molti si 
abbandoneranno in seno al piacere e al lusso , come fe- 
cero gli sciocchi voluttuosi Antidiluviani innanzi al nau- 
fragio del genere umano } e però Daniele chiama bea- 


* Ezec. %. 

(a) Soffra in pace l’ombra onorata del P. Boberti , che a 
noi , i quali in mille luoghi delle sue opere 1' abbiamo grande 
riverito , sia lecito in questo computo , ed in questa spiegazione 
ritrovarlo pigmeo s se pure qui non sia caduta qualche penncl- 
lcggiata frettolosa del troppo buon nipote di lui. Sbucheranno 
i settentrionali in moltitudine immensa , inonderanno il mondo 
culto, muovcranno orribile persecuzione a' Fedeli , e tutto ciò 
in tredici giorni ? Come il dotto , e giudizioso Autore non vide 
ai strano assurdo ? — ( Nota dell' Editore Napoletano. ) 

•* Dan. sa. v. la. 
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to , chi vi vera compunto dall 1 espilazione timorosa del- 
la venuta del Signore : beatus. Sul fine dei quaran- 
tacinque giorni si oscurerà il sole , non darà la luna il 
suo lume. Il quarantesimo quinto giorno sarà il giorno 
orribile e grande ( segue il P. Ulloa il filo e la serie 
di una probabile narrazione ); e poiché il giorno nuo- 
vo dalla negra notte incomincia , in quella fatai negra 
notte sonerà 1’ arcangelica ■ tromba , che chiamerà i mor- 
ti al giudizio. Ma io non vo’ farvi stasera rintronare le 
orecchie impaurite dallo squillar funereo di questa trom- 
ba ; che di quei segni , e di quella notte, e di quel gior- 
no ben altre orrende cose a dir mi rimangono t nè so se 
piu a piangere , o a paventare. 


Roberti $ yol. IX. 


i 


i5 


Digitized by Google 



1 


! .. SI OSCURA IL SOLE , 

/ CADON LE STELLE. 


LEZIONE XVII. 


Sol obscurabitur , dice s. Matteo nell’ Evangelio , 
luna non dabit lumen suum. Sol factus est niger tam- 
quam saccus cilicinus , et luna tota facta est s icut san - 
g*is , dice s. Giovanni nell’ Apocalisse *. Sol et luna ob- 
tenebrati sunt , dice Joele al capo terzo , e al secondo: 
Sol convcrtetur in tenebras. E qual fìa la cagione di si 
spesse tenebre ? Alcuni Padri dissero , che la presenza di 
Cristo giudice sarà chiara e folgorante per modo , che 
non sarà lecito d^ più risplendere nè al sole , nè alla lu- 
na. Cosi s. Ilario ** , s. Girolamo , s. Crisostomo , Be- 
da jpra s. Matteo , ed Eusebio Emisseno ’**; e santo 


~ 1 1 ■ 

* Apoe. c. 6. v. la. 

** S, Hilar. can. a6. 

?** Eua. Em. hom. in Doni. 37 , post. Pcnt, 
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Agostino j- ama attribuire in singoiar modo al segno del- 
la nostra Redenzione , alla Croce santissima , siffatta co- 
pia di lume sfavillante , che vinca , e soverchi la luna 
e il sole. £ questo sfavillamento della Croce santa è e-’ 
sposto ancora a tal proposito da s. Tommaso * . Ma a- 
vendo noi colla guida dell’ esimio Dottore provalo a buo- 
ni argomenti , che tali segni debbono apparire alquanti 
giorni innanzi al calare dal cielo Cristo Giudice $ dun- 
que il tenebrore della luna e del sole non può dal chia- 
ror provenire del corpo di Cristo. Aggiungo , che cotai 
segni non metterebbero allora nel cuor degli uomini quel- 
la paura , che ci annunzia il Vangelo , quando la terri- 
bilmente gloriosa maestà del volto di Cristo basterà sola 
•a spargere il gelo per le ossa de’ suoi nemici. 

Origene ** fece sembianza di credere, che la tene- 
brìa nei pianeti debba esser per gli ondosi volumi di fu- 
rno immenso , che si alzerà maligno e crasso dal com- 
busto mondo. Ma egli stesso non seguì dando retta a que- 
sta opinione passatagli per li pensieri : e con ragione j 
perchò la nuvolosa spessezza d’ un torbido fumo univer- 
sale , non che qualunque oscuramento del cielo , par po- 
co acconcio a spiegare la determinata nerezza del sole , 
e il sanguigno pallor della luna. Rabano ***, e poi Ori- 
gene medesimo dissero , che la luce , e la forza verrà 
manco al sole per difetto di nutrimento che la pasca , 
come vien manco in noi il calore e la vita per difetto di 
cibo , che la sostenti e restauri. E questa è sentenza, che 


j- S. August. scrm. i3o , de tcmp. 
* S. Tliom. opusc, io, art. 36- 
** Orig. tracf. 3o. 
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non dispiace neppure a s. Tommaso -J\ Questa sentenza 
però è falsa in materia scritturale , come quella che si 
affida a un’ altra sentenza più falsa in materia filosofica, 
cioè che gli astri mangiassero. Fu dottrina degli antichi 
la fame e la sete delle stelle 5 onde 1’ epicureo Lucrezio 
canta ¥ : unde cclher sidera pasci t . E Seneca ** : hoc 
( cioè i terrestri vapori d’ ogni maniera ) illis alimen- 
timi et paslus est. Cosi lo stoico Lucano : 

Nec non Oceano pasci Phcebumque polumque 

Credimus. 

E avendo Omero scritto , che i vapori si estraggon 
dal mare per dar la vita alle stelle , Luciano piacevo- 
leggiando il morde, e dice, che *** il sole come padre 
di quella lucente famiglia lascia in giù calare quasi da 
eterna fune lunghissima secchia capace , e attinge l’acqua 
marina , e con discreto ordine , e prudente misura la 
porge alle sue stelle assetate. 

Non è meraviglia, che gli antichi facessero le stel- 
le affamate e sitibonde , se le faceano ancora ani- 
mate ****. Che cosi credessero Talete , Pitagora , Pla- 
tone y^ion è quasi da dubitare , assicura il Brucherò ; 
ed è più probabile , che cosi la sentisse ancora Aristo- 
tele , argomenta il Gassendi. Cosi 'Varrone presso s. Ago- 
stino ■ cosi lo stesso Balbo presso Marco Tullio : anzi le 
vollero alcuni dotate d’ anima razionale : luce enim a- 


t S. Thotn. in 4 > d. 4 ® » 1 - * » *rt. 4 > ?• a> 
* Lucr. lib. 1 , v. 126. 

** Sen. nat. qùaest. lib. 6 , e. 16. 

*** Lucian. In Isaro Mcnippo. 

***• y e ji Nicolai Lfz. x toni, t, 
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nimciUa esse di cimi ur , et (firidem inlclli gemico prcedita; 
cosi il Platonico Filone j e il Rabbino Mose detto Mai- 
monide chiama questo pensamento certissimo : e cer- 
tamente fu un deliramente comune a molti Ebrei per 
alcune malintese metafore della Scrittura. O dalle Sina- 
goghe degli Ebrei poi , o dall’ Accademia di Platone tal 
opinione s’ insinuò fra’ Cristiani j e Origene sdrucciolò a 
dire , esser le stelle non solo animate , ma capaci di vir- ' 
tu e di vizio , e però libere ; e il Pseudo-Clemente nel- 
le Ricognizioni ammette P anima delle stelle. Dubitarono 
alcuni di s. Ambrogio, di s. Girolamo, e di s. Agosti- 
no 5 ma il grandissimo P. Petavio coll’ usato suo valor 
li difende dalla mal fondata suspicione , e ivi mostra , 
che i Padri generalmente condannano tale sproposito . 
Gasscndo in fra gli altri raccoglie le 1 ragioni , onde dir 
non si può , che una stella sia un animale. Move lo sde- 
gno , che il dotto Keplero a’ suor giorni , che gih comin- 
ciavano ad essere illuminati , abbia vaneggiato con greci 
notturni sogni , riconoscendo 1 ’ anima della stelle. Ritor- 
nando a noi , ecco come quegli autori spiegavan 1* o- 
scuramento : supponendo essi negli astri un’ anima che 
gl’ informi , o almeno una fame che li travagli , dicean, 
che al fin del mondo venendo manco 1’ eterea esca va- 
porosa , verranno languendo gli astri , chiuderanno , a 
dir cosi , i lucidi occhi per morte , e oscurerannosi; 

Alcuni hanno ricorso agli ecclissi improvvisi e re- 
plicati per movimenti irregolari , onde allora vagheran 
questi pianeti uei loro spazj , e s’ incontreranno sovente, 
e 1’ uno all’ altro opporrà se stesso invidioso ognuno e 
nemico alla terra ; e li possono indi confermare col per- 
turbamento delle stagioni e dei cieli da Lattanzio de- 
scritto. Ecclissi non prevedute e nuove io noti lo neghe- 
rò io , che allora siano pei avvenire ma forse , dice il 
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Suarez , non sembrano bastar a spiegare delia luna in- 
sieme e del sole 1’ orrido oscuramento indicato dall’ E- 
yangelio. 

Ma se non ci rende contenti quanto su tal affa- 
re leggiamo presso gli antichi interpreti scritturali , hoi 
che diremo noi ? A buon conto , siccome essi a dispie- 
gare fisicamente tali fenomeni usarono della lcro filoso- 
fia , a noi concederanno qui , seguendo lor costume, u- 
sar della nostra ; e se a loro fu lecito citar gli Ari- 
stoteli , a noi non sia disdetto citar Newton qualche vol- 
ta. Siccome dunque a tanta particolare negrezza non ba- 
sta una interposta nuvola spessa , come un dotto credet- 
te volentieri per suo comodo ; cosi chi amasse di grecar 
in mezzo qualche piu acconcio pensiero di Fisica , po- 
rrebbe cercar prima le macchie nel sole , e ritrovatele 
col Galileo, e col P. Scheinero dare ad esse 1’ ufficio di 
crescere e diffondersi , e il solar globo in gran parte oc- 
cupar di se stesse. Ancora il sole è brutto di qualche 
insozzamento j e ben 4° o 5o macchie vi si contano di- 
stintamente, oltre assai altre che si ravvisano a stento: 
macchie di vario moto , che cangiai) sito , e non serbano 
legge nei loro ritorni ; macchie di varia figura or lun- 
ga , or larga , ora ovale , di rado sferica : macchie di 
varia grandezza , altre per picciolezza appena visibili , 
altre dagli Accademici di Parigi riputate maggiori di tut- 
ta la terra. Secondo il Volilo sono tali macchie gros- 
se esalazioni , e impure , che intorno al sole s’aggirano, 
e fanno oltraggio al suo volto , e rinluzzau i raggi , e 
nei loro opachi seni gl’ inviluppano } esalazioni dal sol 
separate , che s’ alzano dal desco solare , che è tutto scor- 
revole fuoco , e ribogliente , ina feccioso , e di torbida 
materia commisto. Secondo il Newton , il Keil , il le 
Mounier , il Maupertuis le macchie non sono separate 
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dal sole , siccome la schiuma non è propriamente «epa* 
rata dall’acqua, da cui si rigonfia ; ma queste macchie, 
formale dalla grave eterogenea materia , che il solar fuo- 
co imbratta , galleggiano , e qua e Ih nuotano su quella 
ondosa ignea superficie. Non ricordo la falsa credenza , 
che tali macchie possano esser piccoli pianeti aggiranli-i 
si intorno al vicin sole ; e lascio ancor 1’ opinione del 
Derham , che nel sole vi siano fumanti vulcani , e mon- 
tagne vomitataci all’ Etna somiglianti : onde per lo bi- 
tume , e lo zolfo nebuloso e ingordo si rabbuja poi il 
sole , e si ombra. Dunque conformemente alle due pri- 
me indicate migliori sentenze basterà- perchè il sole si 
oscuri , che le grasse esalazioni intorno intorno vie mag- 
giormente si addensino , e il sole tutto velino , e ingom- 
brino , o che la spuma della liquida materia , onde è 
composto il sole , più frequente e tenace incrosti intorno 
quel magno globo , e lo vesta , e rinserri. 

Queste cose ho dette , perchè veggo , che i ss. Pa- 
dri , e gl’ Interpreti aneli’ essi s’ assoltiglian di dire quel- 
lo , che ne sapevano ; e benché le cose , che ho dette, 
siano forse meno dalla verisimiglianza rimote , che non 
son quelle, che lor suggeriva la loro malveggente Astro- 
nomia , tuttavia non sono tali, eh’ io voglio dolermi di 
voi , se non le vorreste voi credere , onde la nostra a- 
micizia ne senta danno. Conchiudo pertanto in tal gui- 
sa. L’ Onnipotente ha presti infiniti moni , onde ottene- 
re i suoi fini ; c se iu questo punto negasse al sole e 
alle stelle il suo concorso , già più nessuna sarebbe. Quel 
Dio , che seppe con una parola crear la luce , sapra con 
un’ altra ancora spegnerla. Ma se non posso dire , che 
con probabilità , come alcune cose avverranno } potrò 
con certezza dirvi , come nou avverranno : e però fo 
passaggio a spiegare tosto per 1’ affinila della materia 
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quelle altre parole: Stella cadent. Origene e Tertullia- 
no dicono , che propriamente cableranno sulla terra le 
stelle proprie. Il P. Suarez afferma , che niun altro Pa- 
dre sostien tal sentenza ; ma lo a Lapide cita ancora san 
Giovanni Grisostomo ed Eutimio. Io Sostengo , che que- 
sto non si può dire, nè attesa la lor grandezza , nè at- 
tesa la lor distanza , nè attesa la lor materia. Non atte- 
sa la lor grandezza , o delle fisse stelle si parli , o delle 
erranti. Stelle fisse per opposizione alle erranti , che so- 
no i pianeti aggirantisi nei curvi loro viaggi , diconsi 
quelle stelle , che furon credute vedersi sempre nei me- 
desimi aspetti di cielo , benché il Bradley vi abbia ac- 
curatamente notato due moti apparenti. Ma fisse sieno 
le stelle , o vagabonde , esse non possono cadere in se- 
no alla terra. Della stella Sirio la più vicina a noi il 
Cassini ne fa crescere la grandezza a novanta milioni di 
miglia Italiane. In verità le stelle , e quelle ancora di 
prima grandezza, nota il Wolfio, non apparendo, mer- 
cè ancora i più fidi, e i più esatti telescopj , che pun- 
ti lucidi senza alcuna visibile estensione , mancano i mez- 
zi di misurare la lor grandezza. Tuttavia tutti gli Astronomi 
convengono sulla loro grandezza somma ; e qualcuno vuo- 
le , che qualche stella sia migliaja e milione di volle più 
grande del sole. Ma sebbene non fosse così smisurata la 
lor grandezza , certo non può avvenire , che or 1’ una or 
l'altra stella solchi l’aere colla sua luce , e giù scenda 
a posarsi in terra. L’ Ugenio ha calcolato , che la distan- 
za del sole dalla stella fissa a noi più vicina , com- 
parata colla distanza del sole dalla nostra terra , è 
come uno a 27664 : eppure il sole è lontano da noi 
a4 mila terrestri semidiametri , e ogni semidiametro con- 
sta secondo la più certa misura di 344 ° miglia ita- 
liane. Di qua si dimostra , che la stella fissa a noi più 
vicina è tanto alta, che se di colassù si sparasse un can* 
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none, e la palla via via in giù scendesse sempre colla stes- 
sa uniforme celerità acquistata nell’ uscir dalla bocca del 
cannone , quasi 100000 anni consumerebbe prima di ve- 
nirci a trovare. 

Non attesa la lor materia ; perchè o le stelle fisse 
sono fuoco , come del sole abbiam detto , vivace e schiet- 
to, e già un solo di questi ignei globi cadendo ardereb- 
be il mondo innanzi tempo : o sono corpi simili alla terra, 
ma dalla liquida luce penetrati tutti e compresi,-, onde 
le loro parti siano da questa luce agitate tutte e commos- 
se per modo , che esse palpitando , e vibrandosi , la luce 
stessa scaglino e fuori tramandino , come spiega il Chey- 
ne , talché tal luce d’ intorno ampiamente schizzi per lo 
tremore , e scintilli : e già saranno tuttavia le stelle corpi 
tanto caldi , e a bruciare possenti ogni cosa. Anzi benché 
cessasse sulla fine del mondo la luce d’ inzupparle , pur 
conserverebbero lunghissimamente il conceputo calore , 
conservandolo i grandi corpi lungamente, e forse in pro- 
porzione de’ lor diametri. La cometa del 1680 coll’ av- 
vicinarsi al sole s’ infocò tanto fieramente , che non pri- 
ma , disse Newton , di cinquanta mila anni si potrebbe 
raffreddare. Questa difficoltà presa dall’ ignea loro natura 
non varrebbe quanto alle stelle vagabonde , che son pia- 
neti , i quali risplendono, di luce non sua dal sole pre- 
stata , eh’ essi coi sodi opachi massi dei loro corpi riflet- 
tono : ma vagliono quanto ai pianeti le altre indicate dif- 
ficoltà della grandezza lor ponderosa , che gotto di se op- 
primerebbe il mondo schiacciato. 

Dunque coleste stelle saran le comete ? Così par che 
ami di dire il grande interprete a Lapide. Ma le comete 
oggi mai si conviene , che siano corpi durevoli , creati 
col mondo, che formano lor periodi di viaggio , benché 
a nói non riesca visibile , che una parte dei loro cerchi; 
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e secondo Newton sono probabilmente pianeti dal sole 
illuminati , come il brillamento inquieto pare , che fac- 
cia fede , e che il loro sia lume ripercosso. Pertanto delle 
comete dirò a un di presso ciò , che degli astri sinora 
ho detto : e finirò spiegando quelle parole stelfce cadent 
cosi. Dicono s. Girolamo e Beda seguiti dagli Scolastici 
ciò non altro significare, se non che le stelle pili non ri- 
sponderanno, di luce ignude e casse, siccome il Re piane- 
ta. Pure aggiunger si può , dice il P. Suarez, che accen- 
deraunosi nella visibile atmosfera dell’ aria luminose esa- 
lazioni, scoppieranno saette, folgori ; e certi fuochi , che 
avran di stelle sembiante , andranno serpenti per 1’ aria 
intorno , e giù striscianlisi inverso la ima terra , talché 
attonito il mortale alzerà stupide le palpebre per la ma- 
raviglia , e le chiuderà tremanti per la paura. 

Ma chieggo io a questo luogp : all’ orrido oscura- 
mento non si commoveran essi per alto terrore gli uo- 
mini , e non diverranno penitenti ? Altrove , come ben 
vi rammenta , io assomigliai gli uomini estremi ne’lempi 
di Cristo Giudice agli uomini antidiluviaui ai tempi di 
Noè , quasi secondo padre delle umane generazioni. La 
similitudine uon era mia , ma di Gesù Cristo , che dice: 
sic ut factum est in diebus Noe ec. E siccome allora si 
sollazzarono beoni e mangiatori ; cosi , dice Gesù Cristo, 
faranno alla fine del mondo. Ma possibile , che quegli 
spiriti forti , e quei disinvolti libertini , infedeli , lascivi, 
chiamati da s. Pietro generalmente increduli , non siano 
per vacillare all’ urto della soprastante vendetta , al cre- 
scere d’ ora in ora la ferità dei truci prodigj ? Quanto 
a me credo , che si debba pensare conformemente alla 
instiluita comparazione da Gesù Cristo. Dimando: credete, 
che i peccatori si convertissero , quando dopo selle gior- 
ni da cjie le bestie erau chiuse nell’ Arca cominciò il 
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diluvio? Il gravissimo e veramente grande interprete del t 
Genesi il P. Pereira propone al libro nono tale questio- 
ne , e le dedica tutta la seconda deputazione , e decide 
di no 5 e dopo avere lodata la dolcezza del pio animo di 
qualcuno, il quale pensò, che parécchi di essi si convertis- 
sero , egli dichiara tal sentenza spogliata di ogni testi- 
monio della Scrittura , di autorità di abili dottori , di 
graviti d 1 argomenti , e di notabili congliietture : decide 
di no , e li fa perir tutti quanti gli adulti , come tutti 
perirono nel fuoco i Sodomiti, nel mar gli Egiziani, 
nelle aperte fauci della terra gl’ inghiottiti Ebrei Core , 
Datan , ed Abiron. I Padri par che sentano egualmente 
dell’ un tempo e dell’ altro : e funestamente certo par- 
lano di ambedue. Altri morirono veri disperati , altri 
falsi penitenti. Vedeau i miseri crescer l’ ondoso nembo, 
e signoreggiar 1’ acqua ministra della vendetta di Dio 
la valle e i piani , ed essi agli alti luoghi ed erti rico- 
w veravansi $ ma cola pure saliva 1 ’ onda seguace , urtando 
rovinosa ogni argine: al soprastante periglio scampo cer- 
cavano sulle cime sublimi de’monti altissimi ; eia pure assa-- 
liva 1 ’ onda i fuggiaschi , vincitrice ornai soverchiando ogni 
altura : allora gl’infelici a nuoto ravvolgonsi per li torbidi 
flutti coH’afl'annoso petto, e coll’agitate braccia, maledicendo 
se stessi, e la loro incredulità, e bestemmiando Dio e la sua 
giustizia , finche sulle lor teste già già crollanti , e che 
a stento galleggiano sopra la nera e inquieta superficie 
delle acque , si rovescia squarciandosi uno spumante ma- 
roso , che loro chiudendo la bocca e i lumi tronca 
le bestemmie , e la vita. Cosi sulla fine del mondo molti 
increduli ai veduti segni , e alle annunziate minacce di- 
spereranno filialmente , e dalia rabbia compresi cgual- 
' mente , che dalla paura , al vedere il sole oscurato , anzi 
al piu non vederlo, essendo le altre tenebre interrotte da 
un lume muliguo e incerto , e dal funesto arder dei law- 
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pi , o dal sanguigno impallidir della luna , diranno ai 
monti , che cadano sopra di essi , e gli schiaccino , al 
mar, che gli sommerga , alla terra , che gl’ ingoj ; e 
chiamando il cielo come crudele , Dio ingiusto , e se 
stessi miseri morran disperati. 

- Altri nel gran naufragio del diluvio avran dati segni 
di penitenza , ma naturale e vile , e però falsa. Tremanti 
di paura , perturbati dal fiero aspetto degli estremi mali 
avran sospirato , si saranno affollati agli elevati posti a 
rimirare coll’occhio bramoso l’Arca, che già già inco- 
minciava a levarsi in alto , e premere 1’ acque suggette; 
anzi alcuni abbattuti dalla procella vicin dell’ Arca anzi 
che colle mani rimovere dal viso 1’ onda nemica , le a- 
vranno stese supplichevoli verso 1’ Arca, e colla fioca voce 
oppressa , non so se più dal fischio del vento , o dall’af- 
ianno del singulto , avran chiamato per nome il santo 
Noè , il non creduto Profeta , il dispregiato riprendi- 
tore dei loro vizj , e si saran doluti di non aver credu- 
to , e avran promesso conversione , se ottenevan salute. 
Ma a Noè , quern clauserat Dominus de foris , finito 
il tempo di far l’ invito, non resterò che dare il rifiuto. 
.Quelle lagrime , e quei sospiri , e quelle promesse non 
erano espresse dal dolor della colpa , ma solamente dal 
timore naturale della pena. Con proporzione io la discorro 
della fine del mondo. Veramente alla fine del mondo vi 
saranno più Giusti , che ai tempi di Noè , che soli , se- 
condo il più probabile pensar dei Padri , egli e la sua 
famiglia erano i Giusti vivi ; cosi alcuni peccatori si con- 
vertiranno : almeno io non ardisco asserire , che tutti i 
peccatori siano per dannarsi j ben asserisco con franca 
voce, che dei peccatori non convertiti pria ancora in 
mezzo a quei segni si dannerà la maggior parte. Alla fi- 
ne del mondo molti si dorranno , e piangeranno molli , 
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p gemeranno di non aver creduto ai Profeti Enoc ed E- 
lia , c cerche ranno dai sacerdoti di Dio irato la mise- 
ricordia , ma tutto indarno r che se non saranno Esan 
disperatamente frementi , saranno Antiochi inutilmente la- 
grimosi. Le cose non vanno appunto cosi alla morte dei 
mondani peccatori , a quel termine di tutte le follie dei 
mortali ? V enient in cogilalione peccatorum suorurn ti- 
midi , et usque ad supremum desolabuntur , scriveva san 
Agostino. Molti muojono disperati , nè la vista di Gesìt 
Crocifisso , che per la salute degli uomini ha sparso il 
sangue , nè il conforto dei sacramenti , nè 1’ esortare au- 
torevole dei sacerdoti , nè il pregare divoto delle orazion 
della Chiesa vale ad ammollire il cuore indurato , a rial- 
zare gli abbattuti spiriti , a dissipare I' orrida malinco- 
nia , a rassegnare il cruccioso guardo atterrito . Essi o 
disprezzan da empj tutte queste cose , e rappresentano 
ancor 1’ ultima scena da libertini , o certamente in esse 
non confidano, e 1’ anima dalla disperazione mossa e stra- 
ziata si lagna , e si consuma. Venient in cogitatione pec- 
catorum suorum timidi , et usque ad supremum desola- 
buntur. Altri daran tutte le mostre della penitenza , er ' 
alzeranno gli umidi occhi al cielo , e bacieranno le pia- 
ghe del lor Signore , e chiameranno solleciti i più santi 
uomini, e più saggi al Ietto della lor storte ; eppur sarh 
falsa la lor penitenza, mossa da un secreto desiderio di 
^ottener per tali mezzi da Dio il prolungamento della vi- 
ta , o da un timore puramente servile di evitare il ga- 
stigo senza abborrirne la causa , che è il peccato. 

Allora è tardi ; bisognava aver creduto ai Noè , a- 
gli Elia , ai Samueli , che invano allora si desiderano , 
e si chiamano. Ho nominato ancora Samuele , cari A- 
scoltanti , perchè un peccatore , che muore nella impe- 
nitenza finale predetta da Gésù Gristo, mi fa sovvenire di 
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Saule riprovato, che angoscioso sciama: Coartor nimis *. 
E però con uno strano miscuglio di superstizione, e di re- 
ligione ricorre a un tempo al demonio per onor di Dio , 
e dopo non aver creduto in vita a Samuele , crede a lui 
morto , e dopo averlo scacciato dalla Reggia , lo susci- 
ta dalla tomba. 

Ma riflettiamo ciò che fa piu al nostro proposito. Ec- 
co già spunta ritta, e s’ alza la reverenda ombra del gran ' 
Profeta : oimè parla Saule tremante : ti chiamai , per- 
chè mi mostrassi che debba io fare : vocavi ego le, ut o- 
stenderes mi hi , quid faciam. Così favella un moribondo 
nemico di Dio nelle angustie della malattia. Ah , che se 
il Sacerdote potesse rispondere ciò che sente , gli rispon- 
derebbe come Samuele : quare inquietasti me , ut su- 
scitarti ? Perchè mi avete inquietato nella mia pace , 
perchè m’ avete chiamato fuor del silenzio del mio riti- 
ro ai sacri studj dedicato , e alla santa orazione ? Quid 
interrogas me , cum Doniinus recesserit a te ? Che va- 
le P interrogare un uomo , se Dio ha già parlato ? Che 
vale proporre dubbj , e ricercarmi conforti , se Dio ti ha 
abbandonalo ? Quid interrogas ? Faciet enim tibi Domi- 
nus , sicut locutus est in manu mea: Dio compierà coi 
fatti ciò , che tante volte ti minacciò per la mia bocca. 
Faciet tibi. Così risponderebbe il Sacerdote, se fosse le- 
cito parlar così chiaro al ministero, che sostiene, e dire 
ciò che la Religione 1’ obbliga a dubitate fondatissima- 
mente . Ma egli sotto un volto tranquillo cela un cuo- 
re angustiato ; parla di Paradiso , e pensa all’ inferno 5 
esalta le misericordie del Signore, e teme le sue giustizie; 
morda il perdono , e già ascolta il giudizio e la condan- 
na ; vorrebbe un uomo salvo , e contempla un dannato. 


* 1. Rcg. «. 28. v. iS. 


Digitized by Google 



i39 

Cosi è , o cari ; i mondani peccatori , che strascinano 
i loro vizj di età in età sino alla morie muojono per lo 
più d’ordinario ( eccetto qualche miracolo della grazia 
onnipotente di Dio) o veri disperati, o falsi penitenti. 
Così perirono gli nomini ai tempi dell’ antico Noè , così 
periranno ai tempi del ritornante Elia ; così muojono og- 
gi ancora in tutti questi tempi della redenzione e della 
grazia di Gesù Cristo. 
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LÀ LUNA 

NON AVRA’ PIU’ IL SUO LUME 


LEZIONE xvm. 


Luna non dabit lumen suum. Virtutes 
coelorum commovebuntur. 

Matti». 24. 29. 


Nella passata Domenica apersi 1' adito alla lezione 
colle lodi del sole , la più gloriosa opera prestante , che 
fra le materiali e insensibili uscissero dalla mano del 
gran Fattore , che comanda al nulla ubbidiente , e il fe- 
conda: e bellissimo lo predicai o sorga egli giulivo dal- 
1' aurato suo orizzonte , e di purpureo lume tinga la mo- 
bil marina , o rapido salga ai curvi spazj del cielo altis- 
simo , e sopra noi ivi arda e fiammeggi , o giù dopo il 
ben amministrato uffizio dei suo diurno splendore inchi- 
ni all’ occaso , e a noi s’ involi per ritornare a noi non 
mai stanco in suo viaggio , od errante fuor de 1 sentieri , 
che nel principio delle cose definì Iddio e segnò. Ma se 
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è di laude degno il sole , taciuta non vuol andarsene e 
negletta la luna 5 che la santa Scrittura stessa questo lumi- 
nare minore bensì, ma compagno par che non nomini sen- 
za onore : fecitque Deus duo luminaria magna , lumina - 
re rnajus , ut prceesset dici , et luminare minus , ut prccs- 
set noeti. E in verità se è vivace e gioconda 1 ’ ardita , 
e , se mi fosse lecito favellar così , quasi bionda bellez- 
za del giorno, dolce e insinuante sembra che sia la mo- . 
desta e bruna bellezza della notte: perchè s’ è una ma- 
raviglia non poter mirare con ferme pupille la indefetti- 
bil lampa del sole , che lustra e l’ aere tutto raccende, 
è un diletto contemplar con lento occhio e quieto la 
placida luna , che con 1’ argenteo suo raggio 1’ ombra 
combatte , e non vincendola affatto diviene piacevole 
quella stessa confusione, e grata quella mediocrità d’om- 
bre e di raggi , ed è cara al guardo la stessa notte, per- 
chè già rotta e rattemperala , e la luce, perchè langui- 
da e mite. Moltissime sono della notte le utilità ; essa 
1’ aere racconsola d’ una salubre freschezza , essa i fiori 
allatta e 1’ erbe colla rugiada nutricatrice , essa le trop- 
po violente e licenziose esalazioni divieta , essa al sangue 
il turbato nutrimento allenta e compone , essa colla uni- 
versa! calma , e coll’ amico silenzio all’ uomo il sonno 
rassecura , che obbliar gli fa i mali , e dei perduti spi- 
riti lo restaura , e dell’ operoso travagliamelo tutto il 
riconforta. Che se del tempo si son divisi questi due lu- 
minari l’ impero , e del giorno è padre il sole , e pre- 
siede alla notte la luna 5 divise pure si sono dell’ anno 
le funzioni. Luna in omnibus in tempore suo , oslensio 
temporis , et signum avi : a luna signum dici Jesli. Se ' 
il sole governa , dirò così , il rustico anno , ne regge la 
luna il sacro, e il civile : a luna signum diei festi. E pe- 
rò se il sole divide le stagioni dell’ agricoltura maestro, 
Roberti; voi. IX. 16 
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c chiama il bifolco all’ aratro, il mietitore al prato ; es- 
sa la lima reggitrice dalla civil società , e della eccle- 
siastica santa Liturgia separa i profani giorni dai sacri, 
e apre i Licei, e popola i Fori , e onora i templi au- 
gusti , e ricorda i riti santi , e a noi intima del pari il 
digiuno penitenziale , e la misericordiosa Pasqua conso- 
latrice : Luna in omnibus in tempore suo eie. Ma già. 
io m’ avveggo , che male si confà all’ argomento , eli’ io 
son per trattare , questo esultante apparato di graziose 
sentenze. Dovea ascoltare Mose nel Genesi , non Gio- 
vanni nell’ Apocalisse , s’ io volea essere lieto parlatore 
ed ornato 5 dovea scegliere alla mia trattazione altro ge- 
nere di argomento : dovea descrivere il mondo che na- 
sce , non il mondo che muore. Qual diletto non sareb- 
be stato allora par me , che ogni qual volta salissi a que- 
sto elevato luogo , potessi venir portatore di cose nuo- 
ve e gioconde ; or additarvi la luce che brilla a un co- 
mando di Dio, ora la terra che s’infiora, ora l’aria, 
ed or la terra che degli augelli si popola e delle belve. 
Ma ora non vengo , che funesto annunziatore di triste 
cose , e il mare sconvolgo ed i cieli , e rovina minaccio 
e morte 5 onde a me non convengono che squallide pa- 
role ed irto sermone : ed è ben singoiar umanità dell’a- 
nimo vostro , carissimi Uditori , che non vi teDghiate 
lontani da un cosi calamitoso uomo e funesto. Ma già. 
che pure qui siete raccolti dalla cortesia vostra , diamo 
alla funerea lezione incominciamento. 

Luna non clabit lumen suum: questa parte del te- 
sto è di assai agevole spiegazione. Perchè impallidisca 
la luna , non ho bisogno di trovar le sue macchie, co- 
me 1 ’ altra Domenica a tal uopo le cercammo nel sole. 
La luna siccome ogni altro pianeta luce di un lume pro- 
priamente non suo , e a lei lo presta il sole 5 onde se il 
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il sole si rabbuja, è forza, ch’essa pure sia buja. La luna è 
un corpo non liquido e discorrevole , come probabilmente 
è il sole, ma scabro compatto montuoso, e forse ancora dai 
suoi (lumi e suoi mari distinto , che ripercote colla resi- 
stente superficie gli urtanti raggi del sole, e in verso noi gli 
rimanda ; e se ora la densità del lume della luna piena 
sul nostro globo è alla densità del lume solare sul me- 
desimo , per 1’ esperienza del Bouguer * , come uno a 
trecento mila in circa ; in quel languore del sole , qual 
' iion sarà il suo afGevolimento ILuna non dabit lumen 
1 suum . E quella stessa scarsa luce e logora sarà tinta , 
mercè la disposizione onde sarà temperata la vaporosa 
nebbia, per cui dovrà valicare, e pieghevole rifranger- 
si , di uno smorto rossore quasi d’ atro sangue : et lu- 
na tota facta est sicut sunguis : disse s. Giovanni* 4 . Sol 
et luna ottenebrati sunt , et stellae retraxerunt splen- 
dore m suum ***. 

Virtules caelorum commovebuntur. A questo luogo 
A 'la varietà delle spiegazioni altrui richiederà a noi la 
lunghezza delle parole. Origene , s. Giovanni Grisostomo, 
Teofilatto , Eulimio intendono il settimo coro degli An- 
gioli , cioè quell’ ordine , che in fra gli altri dei Cheru- 
bini , dei Serafini , delle Potestà appellasi le Virtù } e 
dicono i citati Padri, che cotesti Angeli potentissimi af- 
facciandosi quasi dal loro cielo, e in giù mirando tanto 
perturbamento fra noi , e tanto affanno , ne rimarranno 
attoniti , e commossi : virtules coelorum commovebuntur. 


* Bougucii., Essai d’ optique sur la gradation de la lumière. 

** Apoc. 6, 12 . 

' !*• Jocl. 3. I 

* 
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E siccome , segue *. Agostino *, quando un Principe ter- 
reno giudica, non il reo solo dalla paura imbianca, ma 
quella maestà risente ancora il non colpevole ; così al- 
lora giudicandosi gli uomini , tremeranno ancora gli An- 
geli : et lune curri gcnus humanum judicabitur , edam 
caslestes ministri pavebunt , et terribili apparata de ju~ 
dit is borrendo, formidine conlremiscent. 

Il P. Suarez aggiunge ** , che virtù de’ cieli sono 
quegli Angioli , che quali potenze reggi trici loro impri- 
mono movimento di regolato ravvolgimento : il quale.fav- 
volgimento non essendo allora da, quei virtuosi Spiriti 
condotto coll 1 armonia conveniente , nascerà turbazione : 
virtutes ccelorum commovebuntur . Questa sentenza dell’e- 
simio dottore può esser vera per ciò , che dice , sebben 
sia falsa per ciò, che fa vista di supporre. Suppone la 
solidità de’ cieli , ognun de’ quali poi sia dal suo An- 
giolo mosso e condotto , e questa solidità de’ cieli è fal- 
sa. I vecchi astronomi immaginarono , che ciasci^n pia- 
neta attaccato fosse a un suo cielo resistente e duro, ma 
diafano, e sopra questi cieli planetarj un altro ne sopra- 
stasse,in cui fossero quasi per innesto incastratele stelle 
fìsse , e brillasser quai diamanti di luce inquieta. I sen- 
timenti de’ Padri in questa materia sono assai diversi e 
non ben chiari, siccome appar dall’esame fattone del 
gran Petavio. Tuttavia per le testimonianze raccolte dal 
dottissimo P. Riccioli ( le cui celesti osservazioni usa an- 
cora , e rispetta ai nostri giorni Londra, e Pechino ; e 
la cui gloria astronomica sarà immortale al par di que- 
gli astri che speculò ) per le testimonianze, dico , ràq- 


* S. August. Scria, de tcm. i3o. 

** Suar. 3 part. q. art. 6 disp. 5G Sect. 3. 
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colte rial P. Riccioli si deduce , che sì gli Ebrei , co- 
me parecchi Padri avvisarono , che o tutto, o parte del 
firmamento fosse un’ azzurra volta infrangibile. Ma co- 
teste lucide soffitte di cristallo , cotesti archi di traspa- 
rente vetro gran tempo è che andarono in pezzi. Della 
fluidità dei cieli stabilita , o si dia il vanto a Ticon B ralle, 
come sin or si credette, o a Scipione Capece Napoleta- 
no , come vuole il moderno suo traduttore, certa cosa 
è , che i cieli sono liquidi , cioè che lo spazio di que- 
sta ima terra sino alle stelle fisse , oltre alle quali non 
c lecito a umana scienza dì trasvolare , è pieno di sol- 
til materia, ovvero è vèto ; sottil materia , che quanto 
sale più , tanto è leggera più e più sfuggevole. Le fasi 
di Venere , i movimenti dei satelliti di Giove , e di Sa- 
turno, il vario corso di Marte ora nel suo apogeo sopra 
il sole , ora nel perigeo sotto il sole , ed altri fenomeni 
assai non si spiegano ammessa la solidità del cielo , o 
si spiegano assai malagevolmente. Tuttavia colla liqui- 
dità di questo etereo spazio si nomina dagli astronomi 
ancor oggi diversità di cieli ; perchè essendo immense 
le distanze , che hanno tra loro i pianeti , dividasi que- 
sto spazio in altrettanti cieli, e per chiarezza di favel- 
lare dicesi elei di Saturno , ciel di Giove , ciel di Mar- 
te quella parte di spazio , che ognun coi suoi giri se- 
gna e trascorre. E queste vie trascorse , e questi spazj 
occupati chiamami poi cou universale vocabolo sistema 
planetario. 

Ho detto, che la sentenza del P. Suarez può esser 
vera non di meno per ciò che dice; perchè è probabi- 
le , ed assai conforme a ciò , che dicono i teologi delle 
cure e del ministero degli Angioli qui tra noi alle cit- 
ta e ai regni , pensare , che ancora quelle altissime mo- 
li , che sono i pianeti , abbiati i lor Angioli guardiani,' 
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clip vegliwn al lor governamento : r non è a dubitarsi , 
che a quel rii orrendo non potran ben correggerne i pe- 
riodi , ed infrenarli ; talché a ognuno sia palese , che tqt- 
ta la natura è commossa , e che quello è il giorno della 
collera del Signore. Imperciocché è cosa certa ( c que- 
sta è la spiegazione , eh’ io già do col P. Cornelio a La- 
pide alle paróle vìrtutes eie.') che le sfere si commoveran- 
no nei confusi lor giri , che i poli e i cardini dei cie- 
li , che si possono chiamare vìrtutes , cioè come s'i spie- 
ga il P. Cornelio , robora forti Indirli s , firmamenta rcr- 
/orum , si scuoteranno al tuono dell’ agitatrice voce del- 
r Onnipotente, che in somma ne’ moti celesti sarà disor- 
dine. Treman del ciel le colonne , dice Giobbe * , e a 
nn cenno del Signore impauriscono : columncv eccli cori - 
trerniscuht , et pavent nd nntum ejus. Le stelle si oscu- 
reranno , sciama Isaia, che sono , dice egli , come la 
vegghiante milizia del cielo 5 anzi giù languide cadran- 
no , come l'appassita foglia giù cade dalla macera vi- 
te : e i cieli tutti si incurveranno, e ripiegheransi in se 

stessi , come un flessibil volume in se medesimo si rav- 

' » . . > 

volge, e si ricongiunge: tabesce.t omnxs milititi ecvlorum , 
et complicabuntur sicnt librr cce.li : et omnis militici fo- 
rum dejluet , si cut defluii folium de. vinca siccome 

addiviene, che al soffiar impetuoso d’aquilon fiero le 
frondose piante ed antiche pria di cedere all’ urto ro- 
vinoso , o scavezzate nel tronco indarno fibroso e gra- 
ve , o divelle dalle radici indarno profonde e tenaci, tre- 
ruan in prima , e si torcono , e sibilano dalle alte cime 
Fogliose , e dai bassi bronchi fronduti , e annunziano col 


* Ioli. c. jG. 

* Lai. 34 4" 
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romor ridia scossa il danno della rovina : cosà allora , 
pria di cadere tremeranno , e sconccrterannosi i cieli con 
sonante rimbombamento : virtules ccelorum cotnmovebun- 
tnr. È una similitudine di Beda. 

Ma il P. Cornelio a lapide , die da la indicala giu- 
stissima spiegazione , dice ancora : Verum sìmplicius per 
rirtutes ccvlorum accipias ipsa siderei eorumque injluenlias , 
si ve. vires injluendi in ìur.c injeriora corporei. Ammette 
egli gli influssi degli astri , e dice , die sul finire del 
mondo cesseranno , onde virtules ccvlorum commovebunlur. 

Noi , che dobbiam dir noi ? Non è del luogo , nè dell’ 
istituto presente entrare a questa materia esaminata poco 
fa in Parma con isquisite ricerche da un valoroso Mate- 
matico Gesuita , che ne lia stampata una ricca disserta- 
zione , nella quale protestando solamente di dubitar de- 
gl’ influssi , arriva a negarli poi non oscuramente. Non 
vogliono questi moderni , che corra differenza di tagliar 
gli arbori a luna logora o crescente : nè. vogliono , che 
che si consulti 1’ età della luna prima di seminar 1’ orto, * 

d’ infiorare il giardino, o di annestare le piante ; e citano 
contro il vulgo de’ coltivatori la Quinlinie , e Normand, 
due industri custodi dei reali giardini di Francia. Citano 
Buffon , che parlando dell’ arte di procurar solidità , pe- 
so , durevolezza al legno per farne cdifìcj e navi , fra 
cento cautele prescritte non bada alla luna. Cosi Reau- 
mnr in una dissertazione di simil argomento. Ma i nostri 
contadini , e i nostri ortolani giurano in contrario , e non 
si lasciano persuadere neppur dagli Accademici di Parigi. 

Z moderni fisici discorrono in non dissimil maniera delle 
malattie dei corpi , e degli orti cagionate dalla luna , c 
dicono, che Boerhave e Bellini , due gran lumi di me- 
dicina , appena degnano di qualche riflessione la opinion 
degli antichi sull’ uniformità dei periodi di certi mali, c 
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quei della luna 5 e Hoffmanno in un brevissimo scolio la 
ricorda senza impegno nè d’ impugnarla , nè di proteg- 
gerla. 

Io già V lio detto , non vo’ impacciarmi in lai briga. 
Quanto agl’ influssi ammessi dal- P. Cornelio a Lapide 
giusta la comune Filosofia de’ suoi giorni , dico coà al 
proposito del testo che spiego , virtutcs coelorum ve. In. 
primo Juogo un vero influsso , che negar non si può , 
del sole , della luna, degli astri' è la luce , la qual in 
giù piove e fluisce : e questo influsso sarà in grandissima 
parte impedito , essendo ogni lume del cielo in gran parte 
spento e offuscato. In secondo luogo , secondo il sistema 
Newtoniano della universal attrazione la luna attragge la 
terra e il mare : e a spiegare delle maree il flusso e ri- 
flusso par che si voglia avere riguardo alle sizigie , e alle 
quadrature della luna. ^ 

Ma giacché d’ influssi vi ho fatta parola, permettetemi 
di colpire l’ occasion di tal nome, e dalla forza degl’ in- 
flussi fìsici a quella de’ morali trapassando trar fuori a 
conchiusione dell’ odierno ragionamento salutari avvisi 
a coloro , che tuttodì si affannano di sminuire , e qua- 
li annientare sulla gran fòrza degl’ influssi morali la ma- 
lignità delle lor colpe. Io già non intendo parlar di quei 
matti , che dalla influenza delle stelle , e de’ pianeti vau 
ricavando le scuse de’ nostri delitti. La dignità del luogo, 
in cui siamo , la importanza delle materie , che da me 
si trattano , la gravità di così rispettabile Udienza non 
mi permettono di discendere ai favolleggiamenti degli A- 
strologhi. Coloro, che io ho in mira, son que’ moltissi- 
mi frd’ Cristiani , e de’ quali non ne mancheranno ora in 
questo Tempio presenti , che non negano di esser rei , ma 
buona parte della propria reità alla natura, al tempera- 
mento, alle cii’coslauze attribuiscono. Ah, noi nasciamo ». 
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essi dicono, con nn pendio al male, e spezialmente ai sensuali ' 
piaceri, che in giù ci strascina, e ci caccia. Vengono incon- 
tri tanto delicati, s' intrecciano circostanze tanto lusinghie- 
re, sorgono concupiscenze tanto vivaci , che incantano, che ’ 
sopraffanno , che trasportano : 1 ’ uomo è libero , noi ne- 
ghiamo 5 negarlo sarebbe uno sproposito : ma oimè , che 
l'uomo d’ esser libero quasi non se ne avvede-! Intendo t 
tutto, miei cari , e vi rispondo , che Dio creò l’uomo' 
retto , e che questa infelice propensione non è , che un 
effetto della colpa , che disordina il cuore dell’ uomo , e • 
lo corrompe ; e per rispondere a voi il vostro solo te- ' 
stimonio desidero e imploro. Confessatelo di buona fede: '• 
non è egli vero , che qualora vi siete contaminati di * 
qualche peccato, per quantunque inquieto fosse 1 ' ardore 
della passione, pure sapete per un secreto senso , il quale- 
non si può smentire , che eravate liberi , che il fuoco 
e 1’ acqua , come si spiega la Scrittura , erano posti in- 
nanzi a voi, e che potevate tender la destra a qual più 
vi piaceva ? che se dominava la legge della carne nelle 
vostre membra , parlava a un tempo medesimo ed oppo- 
nevasi la legge della mente nel vostro spirito ? Potete 
negare , che non siate stati assai volte dubbiosi e so- 
spesi fra il delitto , e il dovere ; che dopo mille interne 
secrete vicende, dopo un vario alternare fra la concupi- 
scenza e la grazia vi siete infine determinati alla colpa 
tremando , e non potendo abbastanza assicurare voi stes- 
si ; o per dir meglio , vi siete cosi d’ un lancio abban- 
donati in seno alla colpa, chiudendo per un momento gli 
occhi della ragione per non vederla nel volto? Di più, 
il vostro testimonio medesimo segue ad essermi fedele , 
perchè io mi richiamo bensì da voi peccatori a voi in- 
nocenti , ma voi medesimi sempre appello. Dite , che a- 
vete portato con voi nel mondo certo forzoso inchina- 
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raen(o alla voluttà , che non vi giudicato , quanto do- 
vreste, si grandemente reo, perchè non vi sentite abba- 
stanza libero : eppure , tale certo non eravate da gio- 
vinetto ; anzi un certo innato pudore, una certa schi- 
va ritrosia governava ogni vostro movimento j anzi 
il superare affatto questa naturai verecondia fu pur , 
1 impresa di molti anni , a vittoria di molti delitti. 

Che voglio dire con ciò ? Voglio dire , che il presente 
languore di liberta , che 1’ estrema debolezza , in che 
giacete , non è che una fatai conseguenza dei vostri di- 
sordini ; che i lacciuoli , che vi avviluppano la volontà, 
ond’ è meno spedita e disciolta ai suoi liberi atti , sonp 
tutti tessuti per man della colpa ; voglio dire , eh’ è ef- 
fetto dell’abito, e l’abito si è formato coi vostri pec- 
cati , e però coll’ abuso della vostra libertà. Ricordate 
i giorni felici della vostra innocenza , quei giorni almeno 
men tenebrosi , quando sol qualche nebbia passaggiera 
turbava il lume sereno della grazia e della ragion me- 
desima ; allora a siffatti raggi non vi sembrava impossi- 
bile la temperanza , la pudicizia , la modestia , la sobrie- 
A. Mirate , o cari , tanti che si avvezzano dalla giovinez- 
za a portare il giogo del Signore , cui questo giogo lieve 
e soave lor non è grave sul collo ; e nati nella corruzion 
del mondo par che spirano 1’ aere del Paradiso. Dunque 
come volete far una guerra con Dio , e metter disputa 
con lui di una debolezza , eli’ è una colpa ? 

In terzo luogo, io v’interrogo: e poi come usate 
dei mezzi , eh’ egli vi porge a rinfrancarla cotesta vostra 
fievole liberta combattuta f come usate ai Sacramenti ? 
come portate la mortificazione di Gesù Cristo nella vo- 
stra carne? come vi astenete dalle lusinghe degli spettacoli, 
dalle dolcezze delle occasioni, sopra tutto come pregate? 
giacché Dio alla forza delle orazioni ha promesso ogni 
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grazia spirituale, e se preghereste, egli co’ suoi ajnfi caldi 
pronti vivaci darebbe ogni confortamento alla vostra volon- 
tà schiava delle passioni. Ah , in vece di scusarvi, e 
di lagnarvi dite piuttosto volti al Signore , col Sa- 
vio : Et ut scivi, (juoniam nliter non possem esse con- 
tinens , nisi Deus cLct , adii Dominum , et deprecatus 
sum , et dixi : Deus patrum nostrorum , Deus Abra- 
ham , Deus da mihi * : datemi , o Signore, forza da vin- 
cere la ribellion della carne, e seguir la legge della men- 
te : datemi quella inestimabil sapienza , che la viltà di- 
scopre di ogni terrestre piacere ; datemi quella celestiale 
dilettazione , che innamora lo spirito di una purissima 
beatitudine : sconfiggete queste mie instabili passioni , e 
trafiggete col santo vostro timore queste mie carni ri- 
belli : confrge timore tuo carnes meas. 

Dio d’ Abramo , e d’ Isacco, e diciam pure Dio dei 
nostri Padri , Dio di tante sante religiose donzelle , Dio 
di tanti santi giovani religiosi , Dio di tante anime ca- 
ste a noi pur note , Dio di tante persone immacolate di 
ogni età ancora nel mezzo del mondo, Dio di Luigi Gon- 
zaga, diciamogli, cari Ascoltanti, in questo giorno di divoto 
apparecchiamento alla festa di questo angelico giovane, Dio 
di Luigi Gonzaga, che ci avete mostrato questo Angelo puro 
per innamorarci della purità , e per darci un interceditore 
possente di purità , Dio misericordioso, voi soccorreteci. 
Luigi venga dinanzi a voi , e parli di noi •, a lui noi di- 
remo le nostre più interne infermità: egli da voi ci ot- 
tenga di ripurgarci questa fantasia sempre contaminata 
da ree immagini , di sedar questo cuore sempre agitato 
da ree passioni , di sciogliere un’ amicizia , di abbando- 
nare una occasione, di vincere un abito. 

FINE DELLA PARTE I.® 


• Sap. 8. ai. 
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